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Sintesi

Anche il 2007, alla pari ormai degli altri anni di questo terzo millennio, si è caratte-

rizzato come un periodo di forti cambiamenti per la filiera italiana del tabacco. Sul 

fronte tabacchicolo, dopo il primo anno di applicazione della nuova OCM1 che, 

come noto ha previsto un periodo transitorio di disaccoppiamento parziale degli 

aiuti comunitari fino alla campagna 2009 compresa, si è registrato un sostanziale 

assestamento delle superfici investite e delle produzioni ottenute, a scapito però 

di una significativa fuoriuscita dei produttori più marginali che, rispetto all’anno 

precedente, sono diminuiti di circa un quinto. Gli elevati costi di produzione che 

caratterizzano una coltivazione labour-intensive come quella del tabacco rendo-

no strettamente necessario, ai fini dell’economicità complessiva della coltura, il 

mantenimento dell’attuale livello dei premi accoppiati alla produzione, pena un 

radicale smantellamento della fase agricola (e di prima trasformazione) a livel-

lo nazionale. Ed è proprio sulla base di tali timori – che hanno trovato puntuale 

conferma in quanto accaduto nei Paesi europei dove è stato applicato il pieno 

disaccoppiamento - che in sede di negoziato sulla verifica dello stato di salute 

della PAC (la cosiddetta Health Check) è stata proposta la questione del prolun-

gamento dell’attuale periodo transitorio della normativa di settore fino al 2013, ad 

appena due anni dall’avvio della nuova OCM. Una richiesta che però non è stata 

accolta dalla Commissione Europea.

1 Organizzazione Comune di Mercato.
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Per quanto riguarda invece gli altri stadi della filiera, è continuato il processo di ri-

organizzazione della fase manifatturiera che ha visto la concentrazione dell’intera 

produzione dei tabacchi lavorati di BAT Italia nel solo stabilimento di Lecce e la 

contestuale nascita di un nuovo operatore sul territorio nazionale (la Manifattura 

Italiana Tabacchi) a seguito della cessione dello stabilimento di Chiaravalle.

Tali fenomeni evolutivi hanno quindi condotto ad un ridimensionamento dell’oc-

cupazione coinvolta nella filiera, in particolare per quanto riguarda la fase agricola. 

Infatti, accanto alla diminuzione delle superfici investite e dei livelli di produzione 

di tabacco registrati nel 2007, occorre anche segnalare la contestuale ‘migrazione’ 

della coltura dalle zone più marginali del paese a quelle più specializzate (come 

l’area veronese), nelle quali la dotazione tecnologica e le dimensioni medie delle 

imprese tabacchicole locali consentono il raggiungimento di importanti economie 

di scala.

Pur a fronte di questa razionalizzazione, anche nel 2007 la filiera del tabacco ha 

comunque evidenziato un rilevante ruolo di ‘bacino di manodopera’, arrivando ad 

occupare, in termini di addetti ‘coinvolti’2 circa 214.0003 unità, così suddivise:

•	 59.500 addetti nella tabacchicoltura;

•	 7.500 occupati nella prima trasformazione;

•	 900 lavoratori nella manifattura;

•	 3.000 addetti nella fase di distribuzione all’ingrosso (depositi e magazzini);

•	 140.000 occupati nelle rivendite al dettaglio.

2 Vengono inclusi anche i lavoratori ‘coinvolti’ a tempo parziale, in maniera occasionale e part-time.
3 Tale valore è comprensivo di circa 2.400 addetti occupati negli altri settori collegati (mezzi tecnici, 
chimica, carta, servizi, ecc.).
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Alla luce delle tendenze in atto da diversi anni a questa parte è quindi presumibile 

ritenere che anche nel prossimo futuro – qualora non dovessero intervenire mo-

difiche sostanziali nella normativa di settore – si possa assistere ad una continua 

‘emorragia’ occupazionale nella filiera che potrebbe poi trovare il suo punto di 

massima crisi alla scadenza dell’attuale periodo transitorio dell’OCM e cioè nel 

2010.

A dispetto del calo intervenuto nella forza lavoro, i risvolti economici collegati 

alla filiera del tabacco hanno invece registrato, nel 2007, un leggero incremento. 

Il valore delle vendite di tabacchi lavorati è giunto a 17.410 milioni di euro, re-

gistrando così un aumento del 3,4% rispetto al valore dell’anno precedente. In 

termini quantitativi, i consumi di tabacchi lavorati sono ammontati a 95,1 milioni 

di chilogrammi, composti per oltre il 97% da sigarette e in lievissimo calo (-0,8%) 

rispetto a quelli del 2006 (95,9 milioni di chilogrammi)4.

Parallelamente a questa crescita dei valori economici – avvenuta a fronte di una di-

minuzione, seppur ridotta, dei volumi venduti di tabacchi lavorati - anche il gettito 

fiscale, direttamente ed indissolubilmente coinvolto in tale incremento, è arrivato 

a sfiorare i 13.000 milioni di euro, tra IVA ed accise, corrispondenti ad una crescita 

del 3,4% rispetto all’anno precedente e di quasi il 12% se confrontati con appena 

due anni prima (2005). Le entrate da prodotti da fumo mantengono così una po-

sizione importante nell’ambito delle imposte indirette, con una quota pari a quasi 

il 7% del totale5.

Una rappresentazione schematica delle principali caratteristiche produttive, eco-

nomiche ed occupazionali che contraddistinguono oggi la filiera del tabacco in 

Italia è riportata nella figura 1:

4 Fonte: AAMS.
5 Fonte: Ministero dell’Economia e delle Finanze.
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Figura 1. La filiera del tabacco in Italia (2007)

Tabacchicoltura
~ 59.500 addetti coinvolti
   427 mln Euro PAp.b.*

Input da altri 
settori collegati
mezzi tecnici, 
chimica, 
carta, servizi

2.400 addetti coinvolti

Manifatture Italiane
17.831 tonn. di tabacchi lavorati
~ 900 addetti °

Distribuzione ingrosso
depositi, magazzini
~ 3.000 addetti

Vendita al dettaglio rivendite
140.000 addetti
Aggio: 1.741 mln Euro

Prima trasformazione
84.000 tonnellate di tabacco 
trasformato
~ 7.500 addetti coinvolti

Tabacco greggio

113 milioni kg

228 mln Euro

Tabacco greggio

16 milioni kg

39 mln Euro

Prodotti finiti

78 milioni kg

2.004 mln Euro

Consumo finale
Volume mercato : 95,1 mln kg

Valore delle vendite: 17.410 mln Euro
1.741 mln aggio rivenditori dettaglio

  2.715 mln produttori e distrib. ingrosso
12.953 mln tasse indirette (IVA e Accise)

ESTER
O

Occupazione Filiera
~ 214.000 addetti coinvolti

* Produzione agricola ai prezzi di base. Tale valore è comprensivo anche del premio disaccoppiato.
° Addetti direttamente coinvolti nella produzione manifatturiera (esclusa quindi la forza vendita, il personale amministrativo, ecc.)
Fonte: elaborazioni Nomisma su fonti varie.

Sul versante dei consumi occorre infine segnalare l’aggravarsi del fenomeno del-

la contraffazione di sigarette. Nel corso del 2007 sono state aperte dalle dogane 

dell’Unione Europea ben 43.671 procedure per presunta violazione della proprie-

tà intellettuale, per un totale di otre 79 milioni di articoli: il 34% di questi riguar-

dava sigarette ed oltre la metà di tali prodotti da fumo contraffatti proveniva dalla 

Cina.

Scendendo poi nel dettaglio delle principali evidenze attinenti le fasi produttive 

della filiera del tabacco, occorre sottolineare come le superfici investite a tabacco 

sono arrivate al minimo storico dei 26.107 ettari, praticamente la metà delle esten-

sioni coltivate appena dieci anni prima6. A seguito di questa forte razionalizzazio-

ne, oggi il 94% dell’intera produzione tabacchicola italiana si concentra in appena 

4 regioni: Campania, Veneto, Umbria e Toscana.

Nel mercato interno, i prezzi di tutti i gruppi varietali hanno messo a segno sensi-

bili rialzi, compresi tra il +11% dei Flue e Fire cured e il +67% dei tabacchi Dark air 

6 Fonte: Agea.
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cured. Sul mercato estero, le esportazioni sono cresciute del 20% in volume (per 

un totale di oltre 113.000 tonnellate) e di ben il 31% in valore7. 

In merito allo stadio manifatturiero, nel 2007 la produzione di tabacchi lavorati 

ottenuti in Italia è scesa a circa 17,8 milioni di chilogrammi8. Parallelamente, le 

importazioni di sigarette sono giunte a circa 78 milioni di chili, l’1,5% in più dei 

volumi importati nel 2006.

Per quanto riguarda infine la fase distributiva, occorre segnalare l’apertura di 6 

nuovi depositi fiscali extra rete Logista Italia, mentre è risultata invariata l’articola-

zione e la struttura delle rivendite al dettaglio.

7 Fonte: Istat.
8 Il dato riguarda la produzione di tabacchi lavorati ottenuti negli stabilimenti di BAT Italia e MST.
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1. La tabacchicoltura

1.1 Il mercato mondiale del tabacco greggio

La pianta del tabacco ha dimostrato adattabilità alla grande varietà di condizioni 

pedo – climatiche che caratterizzano l’eco – sistema delle diverse aree geografiche, 

motivo per cui è oggi coltivata in circa un centinaio di paesi del mondo. La mag-

gior parte di questi paesi sono in via di sviluppo, ma il tabacco può vantare una ra-

dicata tradizione produttiva anche tra alcuni di quelli economicamente avanzati. I 

dati della Food Agriculture Organisation (FAO) stimano attualmente la Superficie 

Agricola Utilizzata (SAU) destinata alla coltivazione del tabacco nel mondo in cir-

ca 4 milioni di ettari per una produzione complessiva di tabacco greggio superiore 

ai 6 milioni di tonnellate. 

La coltura del tabacco è dunque oggi presente in quasi tutti i continenti, anche 

se con un diverso peso relativo in ciascuno di essi. Nel 2007, l’Asia, da sola, ha 

garantito il 62% della produzione mondiale di tabacco greggio, il continente ame-

ricano nel suo complesso un ulteriore 26,4% mentre il peso dell’Africa è stato pari 

al 6,5%. Nel contesto internazionale, il Vecchio Continente pesa sulla produzio-

ne complessiva di tabacco greggio solo per il 5,1%, cioè la quota in assoluto più 

contenuta tra tutte le macro – aree geografiche del pianeta, in quanto la coltura è 

assente in Oceania. Il livello di concentrazione produttiva rimane elevato anche 

se si sposta l’analisi a livello di singoli paesi. In particolare, da Cina, USA, India e 

Brasile, congiuntamente, proviene, ogni anno, oltre il 60% della produzione totale 

di tabacco greggio. Nel 2007, i primi venti paesi, classificati in ordine decrescente 

di importanza per volume di prodotto, hanno garantito l’88% del tabacco greggio 

mondiale. In generale, nel corso degli anni la produzione complessiva di tabacco 

è scesa nei paesi economicamente avanzati, mentre è cresciuta in modo esponen-

ziale nei paesi in via di sviluppo del continente africano e, soprattutto, asiatico che, 

oltre ad un’area produttiva, è sempre più diventata un mercato di sicuro interesse 

per i derivati del tabacco.

In un paese come la Cina, che nel 2007 ha registrato una produzione tabachico-

la di 2,3 milioni di tonnellate, la maggior parte del tabacco prodotto è assorbita 
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dal mercato nazionale, ma altri grandi produttori come Brasile, Malawi ed India 

collocano quote consistenti di prodotto al di fuori dei confini nazionali. Inoltre, 

anche per molti Paesi in via di Sviluppo (PVS) con un basso livello di produzione, 

il tabacco esportato può comunque costituire una posta attiva rilevante della bi-

lancia commerciale ed un’importante fonte di reddito per i produttori. In effetti, la 

coltura del tabacco è particolarmente attraente per gli agricoltori dei PVS dell’Asia 

e dell’Africa perché spesso garantisce un ammontare di reddito ad ettaro superiore 

a quello di possibili colture alternative, alimentari e non alimentari.

Una rapida idea di come cambia, a livello mondiale, la ‘mappa’ produttiva di questa 

coltura può venire tratta dal raffronto dell’andamento dei volumi nei 10 principali 

paesi produttori, con riferimento agli anni 2006 e 2007. In tal senso, emerge che 

rispetto al 2006, la produzione mondiale di tabacco è calata del 4,4% (tabella 1).

Tabella 1. Produzione e rese di tabacco greggio nel mondo (2007)

Paesi Produzione  
(Tonn.)

Quota  
su mondo

Variazione  
2007\06

Resa media  
(Tonn/ha)

Cina  2.395.000 37,9% -12,8% 1,75

Brasile  919.393 14,5% + 2,1% 1,99

India  555.000 8,8% + 0,5% 1,46

USA  353.177 5,6% + 7,0% 2,45

Indonesia  180.000 2,8% + 1,2% 0,84

Argentina  170.000 2,7% + 3,0% 1,85

Pakistan  126.000 2,0% + 11,9% 2,03

Malawi  118.000 1,9% + 2,6% 0,76

Italia  90.795 1,4% -6,0% 3,48

Turchia  98.000 1,5% -0,1% 0,67

Resto del mondo  1.318.687 20,9% + 0,8% 1,44

Totale  6.324.052 100,0% -4,4% 1,62

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati FAO.

I motivi che sono alla base della diminuzione dei livelli di produzione sono da 

ricercare nel calo produttivo fatto registrare dalla Cina e da molti paesi del Vecchio 

Continente, calo che non è stato controbilanciato dalla contestuale crescita di mol-

ti paesi del continente americano e, soprattutto, africano.

Nel 2007, la produzione di tabacco greggio dell’UE a 27, è ammontata a circa 

270.000 tonnellate, una cifra che rappresenta poco più del 4% della produzione 

mondiale. In questo contesto, il principale produttore europeo è rappresentato 

dall’Italia. Tra gli altri paesi in cui la coltura detiene una significativa rilevanza eco-

nomica vi sono la Spagna, la Francia e la Grecia nel gruppo dei tradizionali paesi 

membri e la Bulgaria e la Polonia, tra i nuovi entranti. 

Gli attuali volumi di produzione non sono sufficienti a saturare la domanda di 

tabacco greggio dell’industria manifatturiera, motivo per cui l’UE a 27 è oggi la più 

importante area importatrice di tabacco greggio al mondo, approvvigionandosi 

dai paesi extra – comunitari (Resto del Mondo) per circa 600.000 tonnellate di 

prodotto l’anno. (figura 2)
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Figura 2. Tabacco greggio: la bilancia commerciale dell’ UE a 27 con il Resto  
del Mondo (2007)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

In particolare, tra i paesi principali esportatori di tabacco greggio verso l’UE a 27 

al primo posto si colloca il Brasile, che nel 2007 ha inviato verso il Vecchio Con-

tinente oltre 160.000 tonnellate di prodotto. Il secondo posto della graduatoria è 

appannaggio degli USA, con oltre 60.000 tonnellate, ma i cui volumi sono però 

andati progressivamente calando nel corso dell’ultimo quinquennio (figura 3).

Figura 3. Tabacco greggio: le importazioni dell’ UE a 27, per paese di provenienza 
(2007, .000 tonnellate)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

Su di un ammontare di prodotto molto più contenuto, compreso tra le 20.000 e 

le 40.000 tonnellate, si collocano invece Turchia, Argentina e Cina. I quantitativi 

complessivamente importati da questi paesi nel corso degli ultimi cinque anni so-

no risultati sostanzialmente stabili.

1.2 La tabacchicoltura e la prima trasformazione in Italia

Al centro della Politica Agricola Comune (PAC) vi è oggi la revisione del sistema 

degli aiuti alle colture agricole per le quali è in vigore un’Organizzazione Comune 
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di Mercato (OCM). Insieme a vino, cereali, zucchero ed ortofrutta, è coinvolto 

anche il tabacco. In Italia, le scelte imprenditoriali e varietali dei produttori di ta-

bacco sono dunque fortemente condizionate dalle modalità di riforma del regime 

di aiuti riconosciuti al settore. In effetti, la riforma dell’OCM tabacco ha concesso 

ai singoli stati membri la possibilità di adottare temporaneamente un meccanismo 

‘misto’ di sostegno nel passaggio dal vecchio regime di aiuti ‘accoppiato’, cioè 

legato ai quantitativi prodotti ed alla loro qualità, a quello ‘disaccoppiato’, cioè 

attribuito all’azienda in quanto soggetto titolato a ricevere l’aiuto in base a specifici 

parametri tecnico - agronomici.

L’Italia ha usufruito di questa opzione, con la sola eccezione della regione Puglia, 

un’area dove oggi la coltura del tabacco è scomparsa. Ad un anno di distanza 

dall’entrata dall’applicazione del nuovo meccanismo, anche alla luce degli effet-

ti disastrosi che ha avuto l’applicazione del regime ‘disaccoppiato’ in altri paesi 

europei, i tempi di attuazione della riforma sono tornati ad essere oggetto di trat-

tativa, nell’ambito della cosiddetta verifica sullo stato di salute della PAC (meglio 

nota come Health Check) tra la Commissione e i principali Stati membri in cui tale 

coltivazione riveste un ruolo rilevante dal punto di vista produttivo, i quali (Italia 

compresa) si sono pronunciati per una proroga del regime di disaccoppiamento 

parziale fino al 2013.

In questo contesto di indeterminatezza dello scenario di riferimento, in Italia, nel 

2007, la SAU investita a tabacco è calata ulteriormente rispetto all’anno preceden-

te, quando alla superficie nazionale era venuto a mancare in un colpo solo l’ap-

porto della Puglia, come ricordato in precedenza, unica regione ad applicare im-

mediatamente il regime di ‘disaccoppiamento totale’ degli aiuti. La SAU investita 

a tabacco in Italia è oggi di 26.107 ettari, cioè il 7,7% in meno rispetto al 2006.

Allargando l’orizzonte dell’analisi al medio ed al lungo periodo, si può notare co-

me da circa venti anni l’andamento oscillatorio degli investimenti a tabacco ha 

lasciato il posto ad un processo di riduzione degli areali che procede da almeno 

dieci anni, seppur con intensità diversa, senza soluzione di continuità (figura 4).

Figura 4. Italia: le superfici investite a tabacco dal 1970 ad oggi (.000 ettari)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati USDA ed Agea.
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In dettaglio, negli anni settanta, l’introduzione della normativa comunitaria che, di 

fatto, eliminava qualsiasi diritto di privativa sulla coltivazione e prima trasforma-

zione del tabacco greggio ha portato, seppur con oscillazioni più o meno marcate, 

ad un progressivo aumento della SAU e, di riflesso, della produzione raccolta. Il 

‘trend positivo’ è proseguito fino al 1990, anno di massima espansione delle su-

perfici coltivate a tabacco nel nostro paese.

Negli anni seguenti il contingentamento della produzione europea di tabacco 

greggio, attuato con l’introduzione delle Quote Massime Garantite, che godevano 

del beneficio del premio comunitario, ha invece determinato una rapida contra-

zione delle superfici investite, contrazione che è continuata senza arrestarsi anno 

dopo anno. In particolare, i dati di struttura relativi agli ultimi dieci anni mettono 

in evidenza, con ricchezza di dettaglio, come, oltre alle superfici, anche i quantita-

tivi complessivi di tabacco greggio ed il numero di produttori siano risultati, anche 

se in diversa misura, in forte calo (tabella 2).

Tabella 2. Struttura ed evoluzione della tabacchicoltura italiana

Anno Produzione Superficie Produttori

TonN. Var.% AP Ettari Var.% AP numero Var.% AP

1997 133.286 -0,5% 48.197 + 0,7% 37.959 -8,6%

1998 142.741 + 7,1% 46.870 -2,8% 35.028 -7,7%

1999 130.763 -8,4% 40.212 -14,2% 32.568 -7,0%

2000 129.937 -0,6% 38.791 -3,5% 29.608 -9,1%

2001 129.178 -0,6% 39.186 + 1,0% 26.876 -9,2%

2002 125.811 -2,6% 37.917 -3,2% 23.106 -14,0%

2003 124.985 -0,7% 36.579 -3,5% 20.632 -10,7%

2004 117.882 -5,7% 33.760 -7,7% 18.068 -12,4%

2005 115.717 -1,8% 34.372 + 1,8% 17.062 -5,6%

2006 96.600 -16,5% 28.290 -17,7% 9.203 -46,1%

2007 90.795 -6,0% 26.107 -7,7% 7.357 -20,1%

Var. 2007/1997 -31,9% - -45,8% - -80,6% -

Legenda: AP = anno precedente. 
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

Nell’ultimo anno, il numero di produttori è diminuito del 20% rispetto al 2006. 

In particolare, in valori assoluti, il calo è stato di oltre 1.800 unità. La variazione 

su base decennale (2007 rispetto al 1997) è stata dell’81%, un dato che dimostra 

l’intensità con cui procede il fenomeno.

Come già anticipato, un andamento analogo è stato fatto registrare dalle superfici 

investite. La variazione negativa (-7,7%) risulta però più contenuta rispetto a quel-

la emersa dal confronto tra l’anno 2006 ed il 2005 (-17,7%). In effetti, in questo 

caso il dato è stato condizionato dalla repentina scomparsa della coltura in Puglia, 

unica regione del territorio nazionale dove è stato applicato il regime degli aiuti 

in forma disaccoppiata. La comparazione dei dati risulta dunque più corretta se 

realizzata tra il 2007 ed il 2005, quando la superficie a tabacco aveva invece fatto 

registrare un’inversione di tendenza, con una crescita dell’1,8%.
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Il raffronto operato su base decennale (2007 rispetto al 1997) degli investimenti fa 

registrare un calo pari al 45,8%, che è diretta conseguenza dell’abbandono della 

coltura da parte dei produttori, di cui si è dato conto in precedenza.

Nel periodo considerato dall’analisi, i livelli di produzione di tabacco hanno ovvia-

mente manifestato un andamento correlato a quello della SAU anche se, in termini 

relativi, il calo è risultato essere più contenuto. In particolare, nel corso dell’ultima 

campagna si è registrato un arretramento di 6 punti percentuali rispetto al 2006. 

Allo stesso modo, dal confronto nel periodo 1997/2007 emerge che la produzione 

di tabacco si è contratta del 31,9%, attestandosi di poco al di sopra delle 90.000 

tonnellate. In questo caso, la minore produzione potenzialmente imputabile ad 

una riduzione della SAU disponibile è stata recuperata grazie ad incrementi di 

produttività.

In generale, l’analisi condotta sull’ultimo decennio, pur in un contesto di arretra-

mento generalizzato di tutti i parametri strutturali, mette in luce come il calo dei 

produttori sia, in termini percentuali, molto più consistente di quello delle super-

fici e della produzione, circostanza che può venire interpretata come il sintomo di 

una fuoriuscita delle realtà produttive meno efficienti dai territori con una bassa 

vocazione produttiva.

L’attuale evoluzione del comparto del tabacco è infatti espressione di un processo 

di assestamento e riorganizzazione del sistema produttivo nazionale. 

Una razionalizzazione che, ovviamente, si è manifestata anche nelle fasi a valle 

della filiera e, in particolare, in quelle più vicine alla tabacchicoltura. 

Nel caso della prima trasformazione, un’attività strettamente integrata a quella 

agricola e finalizzata al trattamento pre-manifatturiero del tabacco, le imprese at-

tive nel 2007 in tale fase della filiera a livello nazionale sono risultate 26, a fronte 

delle circa 60 operanti nel 2001 (tabella 3). Tale processo di riorganizzazione ha 

quindi portato, pur a fronte di un calo nella disponibilità annua di tabacco greggio, 

ad un maggior ‘efficientamento’ della struttura di prima trasformazione presente 

in Italia.

Tabella 3. Struttura e produzione della prima trasformazione di tabacco in Italia

Anno Imprese
(nr.)

Raccolto  
Trasformato* (tonn.)

Tabacco trasformato  
per impresa (tonn.)

1991 106 186.915 1.763

1995 75 113.978 1.520

1997 68 116.579 1.714

1999 64 124.185 1.940

2001 59 113.045 1.916

2003 54 109.455 2.027

2005 39 108.737 2.788

2007 26 84.042 3.232

* Il raccolto trasformato viene stimato applicando uno scarto del 13% circa (scarti di lavorazione, perdita di peso, ecc.) alla produzione di 
tabacco greggio dell’anno precedente.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.
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Nel complesso, il percorso evolutivo che sta interessando la filiera è comunque 

rivolto, tra le altre cose, a tradursi in una sempre maggiore concentrazione della 

coltura del tabacco e di selezione dei gruppi varietali coltivati in ambiti geografi-

ci ben delimitati. Il descritto processo è destinato a proseguire fino all’entrata in 

vigore del sistema di aiuti interamente disaccoppiato, previsto per il 2010. A tale 

data, è probabile che il sistema di produzione del tabacco in Italia risulti meno 

diffuso sul territorio nazionale di quanto non lo sia oggi.

In realtà, la produzione nazionale di tabacco è già oggi molto concentrata dal pun-

to di vista territoriale. In particolare, in sole quattro regioni – Campania, Umbria, 

Veneto e Toscana - si localizza il 93,9% della superficie totale investita a tabacco 

ed una quota relativa altrettanto consistente della corrispondente produzione (fi-

gura 5).

Figura 5. Trend evolutivo delle superfici investite a tabacco (ettari)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

L’aspetto più interessante è che il livello di concentrazione è andato aumentando 

nel corso del tempo per il progressivo abbandono della coltura nelle aree meno 

vocate, anche all’interno dei confini amministrativi delle regioni stesse. In effetti, 

dieci anni orsono, nelle quattro regioni esaminate erano localizzati in complesso 

poco meno di 40.000 ettari di tabacco a fronte degli attuali 24.000. In dettaglio, la 

Campania, nonostante il significativo e costante calo delle superfici, che si sono 

più che dimezzate rispetto al 1997, rimane comunque l’area dove è oggi localizzata 

la quota più ampia di SAU a tabacco. 

In particolare, nel 2007, gli investimenti si sono attestati intorno agli 8.300 ettari, 

cifra che rappresenta il 31,9% del totale nazionale. D’altra parte, deve essere sot-

tolineato il fatto che la situazione non è comunque rosea. Nel 2007 le superfici 

investite a tabacco in Campania si sono ridotte di oltre un decimo (-14,2%) rispet-

to all’anno precedente, con una ‘perdita secca’ di circa 1.375 ettari. Un ulteriore 

aspetto degno di nota è il processo di ‘sostituzione’ che si registra nella dimensione 

della SAU tra, da un lato, Campania, Toscana ed Umbria e, dall’altro, il Veneto. 
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Nelle prime tre regioni citate la SAU diminuisce, mentre in Veneto cresce, seppur 

per quantitativi limitati, che non consentono di invertire il ‘trend’ negativo na-

zionale, ma soltanto di attenuarlo. In effetti, il Veneto è l’unica tra tutte le regioni 

italiane che nel 2006 ha visto aumentare le superfici investite a tabacco, salite del 

3,3% rispetto all’anno precedente e che ha confermato questa ‘performance’ an-

che nel 2007, con un’ulteriore crescita del 2,5%. Nel 2007 il Veneto ha dunque 

portato le superfici a tabacco a superare i 7.800 ettari, riducendo ulteriormente il 

divario che ancora lo separa dalla Campania. A loro volta, l’Umbria e la Toscana 

hanno fatto registrare un calo degli investimenti, rispettivamente, del 8,4% e del 

5,9%. Tuttavia, mentre la prima delle due regioni, con oltre 6.300 ettari di inve-

stimenti, si mantiene a ruota di Campania e Veneto, la Toscana, con soli duemila 

ettari, risulta la prima delle tante altre regioni italiane dove la coltura del tabacco 

tende sempre più ad assumere un peso marginale, malgrado la presenza di speci-

fiche varietà legate alla trasformazione di prodotti derivati fortemente differenziati 

ed alla rilevanza socioeconomica e culturale della filiera ad esso legata.

Nel dettaglio delle singole varietà, l’analisi dell’andamento decennale indicizza-

to (anno base 1994 = 100) della produzione italiana mette in luce la tendenza 

all’affermarsi di alcune tipologie di tabacco a favore di altre più rispondenti alle 

esigenze del mercato. Tra le prime, le varietà che hanno maggiormente risentito 

della congiuntura negativa del settore sono quelle riconducibili ai gruppi V e VII, 

cioè le varietà afferenti al gruppo ‘Sun Cured’ e ‘Katerini’, che, nel corso del tempo 

sono progressivamente scomparse dal panorama produttivo italiano, essendo, tra 

l’altro, coltivate principalmente in Puglia.

In realtà, nel 2007, il calo ha coinvolto tutte le varietà di tabacco con la sola ecce-

zione di quelle appartenenti al Gruppo I (Flue Cured), che ha fatto registrare una 

repentina ripresa rispetto all’anno precedente. In dettaglio, la crescita rispetto al 

2006 è stata del 4,2%, ma, comunque, se si estende l’analisi al medio periodo, è 

interessante notare come, nel giro di un quadriennio, questa varietà sia ritornata a 

livelli in linea con quelli del 2005 (figura 6).

Figura 6. Tabacco prodotto in Italia: trend per gruppo varietale  
(anno base 1994= indice 100)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.
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Per quanto riguarda invece le restanti varietà, appartenenti ai gruppi II (Light Air 

Cured) e III (Dark Air Cured), dopo un andamento altalenante protrattosi nel cor-

so degli ultimi anni, nel 2007 si sono registrati trend ancora negativi, anche se di 

diversa intensità. In effetti, in merito al gruppo II, dopo alcuni anni trascorsi senza 

variazioni percentuali di rilievo, si è assistito, a partire dal 2004, ad un repentino 

calo delle produzioni, calo che ha trovato conferma anche nell’ultimo anno. 

Un andamento decrescente meno accentuato, è stato registrato a partire dalla fine 

degli anni novanta, anche dal gruppo dei tabacchi ‘Dark Air Cured’. In particolare, 

dopo una ripresa che nel triennio 2004 – 2006 ha portato questo gruppo varietale 

a raggiungere un livello di produzione paragonabile a quello dei primi anni del 

nuovo millennio, nel 2007 l’arretramento è stato fulmineo, con un calo del 30,9% 

in un solo anno. 

Il motivo di tale ‘volatilità’ è da ricercare soprattutto nell’elevato grado di sosti-

tuibilità con le varietà Burley praticato negli investimenti produttivi da parte dei 

tabacchicoltori delle province di Benevento ed Avellino. In ultimo, i ‘Fire Cured’ 

(Gruppo IV) hanno confermato il ‘trend’ negativo che li vede calare costantemente 

a partire dal 2003.

L’evoluzione della produzione per gruppo varietale può venire integrata dall’ana-

lisi dell’evoluzione del corrispondente prezzo medio. In questa logica, la tabella 4 

mette in luce il fatto che tutti i gruppi varietali hanno registrato nel 2007 un incre-

mento più o meno marcato del prezzo rispetto all’anno precedente.

Tabella 4. Tabacco prodotto in Italia: evoluzione del prezzo, per gruppo varietale

Gruppo Varietale 1998
(€/kg)

1999
(€/kg)

2000
(€/kg)

2002
(€/kg)

2004
(€/kg)

2005
(€/kg)

2006
(€/kg)

2007
(€/kg)

Var. 07/06 
(%)

Var. 07/98 
(%)

I Flue Cured 0,62 0,59 0,67 0,98 0,95 0,96 0,98 1,09 + 10,7% + 75,1%

II Light Air Cured 0,20 0,23 0,30 0,57 0,47 0,48 0,71 0,96 + 35,4% + 381,7%

III Dark Air Cured 0,09 0,12 0,13 0,14 0,15 0,15 0,24 0,39 + 67,4% + 338,4%

IV Fire Cured 1,31 1,56 1,77 1,47 1,78 1,79 2,13 2,36 + 10,7% + 79,9%

V Sun Cured 0,22 0,17 0,15 0,11 0,12 0,11 - - - -

VII Katerini  - 0,32 0,21 0,11 0,22 0,26 - - - -

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

In valori relativi, la crescita di prezzo più consistente è stata fatta registrare dalla 

varietà Dark Air Cured (Gruppo III), cresciuta del 67,4%. A ruota segue la Light 

Air Cured (Gruppo II), il cui prezzo è aumentato del 35,4% a conclusione di un 

processo di crescita delle quotazioni iniziato nel 2004 ed enfatizzato nel corso degli 

ultimi anni dalla scomparsa della produzione di questo gruppo varietale in Puglia. 

In crescita anche il prezzo dei tabacchi del gruppo I (Flue Cured) che raggiungen-

do un prezzo di oltre 1 euro al chilo hanno comunque fatto registrare un apprez-

zamento del 10,7% come i ‘Fire Cured’.

In effetti, l’applicazione della riforma dell’Organizzazione Comune di Mercato 

(OCM) al settore del tabacco, finalizzata ad un maggiore orientamento dell’of-

ferta alla domanda, oltre ad incidere sulle superfici e sulle corrispondenti aree di 
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produzione, indirettamente condiziona anche la diffusione dei singoli gruppi va-

rietali. La tabella 5 evidenzia che il gruppo varietale ‘Flue Cured’, rappresentato 

soprattutto dalla varietà ‘Bright’, con 50.512 tonnellate prodotte nel 2007 – pari al 

il 55,6% dell’intera produzione di tabacco italiana - si conferma il tipo di tabacco 

maggiormente coltivato a livello nazionale. In particolare, è importante rilevare 

che la produzione di ‘Bright’ risulta in crescita rispetto agli anni precedenti. In det-

taglio, l’incremento rispetto al 2006, quando la produzione di ‘Bright’ ammontava 

a poco più di 48.000 tonnellate è stato del 4,2%; e dell’1,6% se il raffronto viene 

invece fatto con il 2005.

Tabella 5. Quadro riassuntivo, per gruppo varietale (2007)

Gruppo I - Flue Cured

  Quantità 
 (t)

Quota su 
nazionale 

per varietà

Quota su 
tot  

Nazionale

Quota su 
varietà tot  

per regione

Superficie 
(ha)

Quota
(%)

Resa  
(t/ha)

Veneto  25.073 49,6% 27,6% 94,6%  7.394 46,0% 3,4

Umbria  18.856 37,3% 20,8% 99,2%  6.239 38,8% 3,0

Toscana  3.595 7,1% 4,0% 69,8%  1.370 8,5% 2,6

Lazio  1.410 2,8% 1,6% 53,7%  519 3,2% 2,7

Altre regioni  1.578 3,1% 1,7% 3,1%  562 3,5% 2,8

Totale  50.512 100,0% 55,6%  16.084 100,0% 3,1

Gruppo II - Light Air Cured

  Quantità 
 (t)

Quota su 
nazionale 

per varietà

Quota su 
tot  

Nazionale

Quota su 
varietà tot  

per regione

Superficie 
(ha)

Quota
(%)

Resa  
(t/ha)

Campania  24.055 91,1% 26,5% 67,9%  4.570 86,9% 5,3

Veneto  1.227 4,6% 1,4% 4,6%  348 6,6% 3,5

Lazio  544 2,1% 0,6% 20,7%  169 3,2% 3,2

Abruzzo  316 1,2% 0,3% 35,1%  92 1,8% 3,4

Altre regioni  253 1,0% 0,3% 1,0%  82 1,5% 3,1

Totale  26.395 100,0% 29,1%  5.260 100,0% 5,0

Gruppo III - Dark Air Cured

  Quantità 
 (t)

Quota su 
nazionale 

per varietà

Quota su 
tot  

Nazionale

Quota su 
varietà tot  

per regione

Superficie 
(ha)

Quota
(%)

Resa  
(t/ha)

Campania  10.286 96,3% 11,3% 29,0%  3.437 96% 3,0

Lazio  218 2,0% 0,2% 8,3%  69 2% 3,2

Toscana  98 0,9% 0,1% 1,9%  40 1% 2,5

Molise  63 0,6% 0,1% 40,0%  25 1% 2,5

Altre regioni  17 0,2% 0,0% 0,2%  7 0% 2,4

Totale  10.682 100% 11,8%  3.577 100% 3,0

Gruppo IV - Fire Cured

  Quantità 
 (t)

Quota su 
nazionale 

per varietà

Quota su 
tot  

Nazionale

Quota su 
varietà tot  

per regione

Superficie 
(ha)

Quota
(%)

Resa  
(t/ha)

Toscana  1.410 44,0% 1,6% 27,4%  632 53,3% 2,2

Campania  1.026 32,0% 1,1% 2,9%  292 24,7% 3,5

Lazio  454 14,1% 0,5% 17,3%  139 11,8% 3,3

Veneto  190 5,9% 0,2% 0,7%  61 5,2% 3,1

Altre regioni  127 4,0% 0,1% 4,0%  61 5,1% 2,1

Totale  3.207 100,0% 3,5%  1.185 100,0% 2,7

Totale Italia  90.795  100,0%   26.107  3,5

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.
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In questo contesto, emerge l’importanza che i tabacchi di questo gruppo varietale 

rivestono in due regioni: il Veneto, il cui fulcro produttivo è la provincia di Verona, 

dove si concentra il 49,6% delle superfici di ‘Flue Cured’, e l’Umbria, dove invece 

viene coltivato un ulteriore 37,3%, quasi interamente in provincia di Perugia. Nel 

2007 la produzione di ‘Flue Cured’ rappresentava il 94,6% dell’intera produzione 

di tabacco del Veneto ed addirittura la quasi totalità di quella dell’Umbria.

Altre regioni interessate alla produzione di ‘Flue Cured’, anche se su volumi più 

contenuti e superfici geograficamente più circoscritte sono la Toscana ed il Lazio, 

rispettivamente con il 7,1% ed il 2,8% di quota sul totale nazionale del gruppo 

varietale. A livello nazionale, la rese si attestano su 3,1 tonn/ettaro, valore che 

costituisce il punto di equilibrio tra le 2,6 tonn/ ettaro della Toscana e le 3,4 del 

Veneto.

Per superfici coltivate ed importanza produttiva, il secondo posto della gradua-

toria nazionale è appannaggio dei tabacchi ‘Light Air Cured’, di cui fanno parte 

le varietà, ‘Burley’ e ‘Maryland’, ma con una netta predominanza della prima in 

termini di diffusione territoriale. Nel 2007, la produzione complessiva di ‘Light Air 

Cured’ è stata di 26.395 tonnellate, pari al 29,1% del totale nazionale.

In effetti, i ‘Light Air Cured’ sono diffusi soprattutto in Campania, dove sono pre-

senti soprattutto nelle province di Caserta e Benevento. In questo territorio, la resa 

media è di 5,3 tonn/ettaro, cioè una cifra largamente superiore ai valori delle altre 

province, tutti compresi tra le 3 ed le 3,5 tonn/ettaro. L’importanza della Campa-

nia per il gruppo ‘Light Air Cured’ è evidente visto che in regione si concentra il 

91,1% della produzione di tutto il gruppo varietale. 

Nel resto d’Italia questo gruppo è presente con qualche centinaio di ettari di in-

vestimenti anche in Veneto, Lazio ed Abruzzo, motivo per cui anche le quote di 

produzione di questo gruppo sul totale regionale risultano trascurabili.

Proseguendo nell’analisi, i tabacchi ‘Dark Air Cured’ risultano essere il terzo grup-

po varietale sia per superfici investite che per quantità prodotte. La produzione del 

gruppo III è da considerarsi appannaggio pressoché esclusivo della Campania la 

quale, con 3.577 ettari investiti nel 2007 è la regione maggiormente interessata alla 

coltivazione di questo tipo di tabacco. In particolare, la produzione di ‘Dark Air 

Cured’ realizzata in tale area è stata di 10.682 tonnellate, cioè una cifra che rappre-

senta il 96,3% del totale di questo gruppo varietale. Sul territorio nazionale le rese 

dei ‘Dark Air Cured’ sono di 3 tonnellate/ettaro, cioè un valore sostanzialmente in 

linea con quello del gruppo dei tabacchi ‘Flue Cured’.

L’ultimo gruppo di rilievo dal punto di vista degli investimenti e del livello di pro-

duzione è quello dei tabacchi ‘Fire Cured’, anch’esso localizzato soprattutto in due 

regioni: Toscana e Campania. 

Nel 2007, la SAU in Toscana è risultata pari a 632 ettari – il 53,3% del totale na-

zionale – per una produzione di 1.410 tonnellate. In Campania, gli ettari investiti 

sono stati invece solo 292, per una produzione di oltre mille tonnellate. La restante 

parte della produzione dei ‘Fire Cured’ proviene da Lazio e Veneto. Il quantitativo 
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di ‘Fire Cured’ prodotti nel 2007 è stato di 3.207 tonnellate, pari al 3,5% della pro-

duzione di tabacco italiana. La resa media per ettaro di questo gruppo di tabacchi 

è stata di 2,7 tonnellate, un valore al di sotto di quello degli altri gruppi nazionali, 

ma con punte di 3,5 tonnellate in Campania.

1.3 La coltura del tabacco ed il territorio

In Italia, il tabacco è sempre stato coltivato soprattutto in quelle aree del territorio 

nazionale che godono di condizioni pedo - climatiche favorevoli a questa coltura. 

Il meccanismo di sostegno della nuova OCM – in particolare, la misura del ‘disac-

coppiamento’ dei premi, applicata dall’Italia nella sua alternativa ’parziale’, cioè 

trattenendo fino al 60% del ‘plafond’ finanziario destinato al tabacco in pagamenti 

‘accoppiati’ alla coltura, spingerà in futuro ad una selezione sempre più accurata 

dei territori su cui realizzare l’attività di produzione.

In dettaglio, le prime quattro regioni per estensione della coltura - Campania, 

Veneto, Umbria e Toscana – concentrano oggi – nel secondo anno di applicazio-

ne della nuova OCM – il 93,9% della SAU a tabacco. D’altra parte, all’interno di 

ciascuna delle regioni considerate, il tabacco non si distribuisce in maniera omo-

genea sul territorio, ma la sua coltivazione è riconducibile a specifiche aree, spesso 

riferibili alla circoscrizione amministrativa di una sola o, al massimo, due province: 

Verona nel Veneto, Perugia in Umbria, Arezzo in Toscana, Benevento e Caserta in 

Campania (tabella 6).

Tabella 6 - Il ruolo del tabacco nelle principali aree di produzione (2007)

Aree Produzione 
(Tonn.)

Quota % SAU (Ha) Quota % 

Veneto, di cui:  26.508 100,0%  7.810 100,0%

Verona  21.824 82,3%  6.491 83,1%

Umbria, di cui:  19.007 100,0%  6.306 100,0%

Perugia  18.239 96,0%  6.084 96,5%

Campania, di cui:  35.438 100,0%  8.329 100,0%

Benevento  11.369 32,1%  3.398 40,8%

Caserta  14.686 41,4%  2.700 32,4%

Toscana, di cui:  5.152 100,0%  2.071 100,0%

Arezzo 3.820 74,1% 1.608 77,7%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Apti e Agea.

Il tratto comune a ciascuna delle province menzionate è il ruolo di ‘volano’ eco-

nomico svolto dal tabacco, attorno al quale ruota il sistema economico dell’area 

geograficamente riconducibile ai confini amministrativi della provincia. In questo 

ambito territoriale, il mantenimento della coltura del tabacco oggi è estremamen-

te importante per evitare la diaspora della popolazione rurale o il declassamento 

dell’attività agricola a semplice occupazione ‘accessoria’, senza possibilità di ricam-

bio generazionale. Inoltre, per sua stessa natura, la coltura del tabacco è garanzia 

di una forte professionalizzazione degli agricoltori e degli operatori dell’indotto. 
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In tal senso, per ciascuna di queste province il profilo ed i capisaldi tecnico – pro-

duttivi dell’offerta di tabacco assumono un’importanza fondamentale per l’assetto 

economico del territorio.

1.4 Health Check della PAC e OCM tabacco

Il 20 novembre 2008, a Bruxelles, è stato raggiunto un accordo tra i ministri 

dell’agricoltura dell’Unione Europea sull’’Health Check’, la cosiddetta verifica 

dello stato di salute della PAC. Nell’ambito di tale accordo sono state prese diver-

se decisioni che determinano importanti conseguenze per gli agricoltori di molti 

settori produttivi.

Per quanto riguarda il tabacco non è stata accolta la richiesta di 8 Paesi, tra cui 

l’Italia, di prorogare fino al 2013 il sistema di aiuti attualmente in vigore, basato 

sul regime di sostegno parzialmente accoppiato. In sede di confronto con i paesi 

membri, la Commissione ha infatti rifiutato qualsiasi apertura su questa materia, 

non essendo stata inizialmente inserita nel pacchetto dell’Health Check assieme a 

tutti gli altri settori riformati dopo il 2003 - come l’olio, il cotone, lo zucchero, l’or-

tofrutta, il vino ed altri di minore importanza economica - motivando tale scelta 

con il fatto che si trattava di settori ‘riformati troppo di recente’.

La richiesta della filiera tabacchicola europea per un allungamento del disaccop-

piamento parziale fino al 2013 derivava dalla significativa riduzione dei raccolti 

(completa o quasi sparizione della coltura) intervenuti in quei contesti produttivi 

dove, già a partire dal primo anno di applicazione dell’attuale OCM, si era pro-

ceduto ad attuare il disaccoppiamento totale degli aiuti (Grecia, Belgio, Austria e 

regione Puglia). 

In conseguenza delle decisioni assunte nell’ambito dell’’Health Check’, lo scena-

rio che realisticamente potrebbe prospettarsi è quindi la replica, a partire dal 2010, 

di tali forti riduzioni nella coltivazione del tabacco anche negli altri Paesi produt-

tori dell’Unione Europea, tra cui l’Italia. 

Un triste scenario che potrebbe vedere la chiusura di molte imprese, soprattutto 

in quei territori dove la coltura del tabacco è riuscita a creare una professionalità 

specifica tra le aziende agricole, con gravi ripercussioni sull’economia e sui livelli 

di occupazione locali. 
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2. La manifattura

2.1 Il quadro mondiale della produzione di sigarette

A livello mondiale il settore industriale del tabacco è caratterizzato da una marcata 

asimmetria: il 34,9% della produzione totale di sigarette (pari oltre 2.142 miliardi 

di pezzi) è appannaggio di un solo paese, la Cina, il cui peso relativo sulla pro-

duzione mondiale è di gran lunga superiore a quello di USA (7,3%), Federazione 

Russa (6,7%), Indonesia (3,9%) e Germania (3,5%) che, in ordine decrescente di 

importanza, risultano essere oggi gli altri principali paesi produttori di sigarette 

(figura 7).

Figura 7. I principali paesi produttori di sigarette (2007)

Altri paesi 43,7%

Germania 3,5%

Indonesia 3,9%

Federazione Russa 6,7%

USA 7,3%

Cina 34,9%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company.

In particolare, è proprio al dinamismo produttivo della Cina che è da attribuire 

una parte consistente dell’incremento del numero complessivo di sigarette oggi 

prodotte nel mondo. In dettaglio, operando un confronto tra il triennio 2002- 2004 

ed il successivo periodo 2005-2007 la crescita della Cina è stata di poco superiore 

al 13% contro lo 0,9% congiunto del Resto del Mondo (figura 8).
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Figura 8. L’andamento della produzione mondiale di sigarette (2007)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company.

In particolare, nel 2007, è stato stimato che la produzione mondiale di sigarette 

abbia raggiunto i 6.142 miliardi di pezzi cioè il 2,1% in più rispetto all’anno prece-

dente. In valori assoluti si tratta di un incremento di circa 128 miliardi di unità, at-

tribuibili alla ‘performance’ del sistema industriale di ben individuabili continenti. 

In effetti, tra le principali aree geo – economiche del pianeta, permangono marcate 

variazioni dei livelli di produzione industriale (figura 9).

Figura 9. L’andamento della produzione mondiale di sigarette,  
per area geografica (variazione 2007/2006 in miliardi di pezzi)
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(*) Messico e Nord America.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company.

In dettaglio, l’analisi condotta a livello di macro – area continentale mette in lu-

ce come nel 2007 l’incremento della produzione mondiale di sigarette rispetto al 

2006 sia stato garantito soprattutto dall’apporto della Cina (+120 miliardi di pezzi) 

e dei paesi asiatici in generale (+39 miliardi di pezzi), seguiti in ordine di impor-

tanza dai paesi MENA (Messico e Nord America), con ulteriori 10 miliardi di pezzi 

e l’Europa + CIS (Commonwealth of Indipendent States: Moldova, Ucraina, Ar-

menia, Turkmenistan, ecc.), che a sua volta, ha prodotto 9 miliardi di pezzi in più 

rispetto all’anno precedente. 

Il livello raggiunto nel 2007 costituisce dunque una tappa importante del trend 

della produzione cinese, ma forse non il picco più alto che potrà essere raggiunto 
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nel lungo periodo. Infatti, la produzione di sigarette in Cina è presumibile che 

continui ad aumentare anche in futuro.

In effetti, la Cina è tra le poche aree extra – UE in cui gli investimenti dell’industria 

manifatturiera risultano in crescita, determinati anche dalla politica della State 

Tobacco Monopoly Administration (STMA), cioè l’organismo di sorveglianza del 

sistema produttivo cinese, che ha dato impulso alla ristrutturazione del settore 

manifatturiero, autorizzando operazioni di fusione ed acquisizione tra imprese. 

In particolare, il numero di impianti di produzione di sigarette è sceso dalle 185 

unità del 2001 alle attuali 31. Contestualmente, anche i ‘brand’ che erano oltre 

1.800 sono progressivamente diminuiti fino ad arrivare agli attuali 224. La cresci-

ta ottenuta e le prospettive per il futuro del mercato cinese delle sigarette attira 

anche le aziende di componentistica e materiali per la fabbricazione industriale9, 

rafforzando in tal modo l’intera filiera produttiva e di trasformazione, tanto che in 

futuro, la Cina potrebbe dunque ulteriormente ampliare il ‘gap’ di produzione che 

già la separa dagli altri paesi del mondo. D’altra parte, sin da ora è possibile vedere 

anche a livello di imprese quale sia il peso della Cina sull’industria manifatturiera 

mondiale. Infatti, l’industria cinese, da sola, quasi eguaglia per livelli di produzio-

ne l’offerta dei gruppi multinazionali (figura 10).

Figura 10. La produzione mondiale di sigarette per tipologia d’impresa
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Nota: CNTC (China National Tobacco Corporation).
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company.

In dettaglio, la quota detenuta da CNTC nel 2007 è pari al 34,9% del totale a 

fronte di un 44,8% dei gruppi multinazionali. Il peso dell’industria cinese sul siste-

ma mondiale è dunque aumentato di circa un punto percentuale rispetto al 2006 

e contestualmente si è ridotto il peso delle multinazionali, passato dal 45,4% al 

44,8%.

Dopo la Cina, nel più generale contesto di crescita della produzione dell’area ME-

NA (Messico e Nord America), vale la pena di esaminare la situazione degli USA 

9 Cfr. Glogan T. - ‘China: still a Mecca for tobacco industry’ – Tobacco journal 07.01.2008
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dove invece è in atto un processo inverso a quello che avviene nel paese asiatico. 

Infatti, la produzione statunitense di sigarette, stimata in 484 miliardi di pezzi nel 

2007, continua a calare, da dieci anni a questa parte. Per il 2007 le stime fornite 

dall’Alcohol and Tobacco Tax and Trade Bureau, se confermate, costituirebbero un 

ulteriore calo del 2,6% rispetto all’anno precedente (figura 11).

Figura 11. L’andamento della produzione di sigarette negli USA (milioni di unità)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati ‘Alcohol and Tobacco Tax and Trade Bureau’.

In effetti, l’industria del tabacco negli USA attraversa una fase delicata. Mentre 

negli anni ’50 circa la metà della popolazione adulta statunitense era composta 

di fumatori, oggi questa percentuale è del 20%, cioè uno statunitense su cinque. 

A questo processo di progressiva contrazione dell’offerta si aggiunge il fatto che 

negli ultimi anni il prezzo al dettaglio delle sigarette ha raggiunto livelli tali da 

correre il rischio di innescare una riduzione delle vendite, già a a partire dal primo 

quadrimestre del 200810. Il ‘trend’ della produzione di sigarette negli USA, che 

rimangono comunque il secondo produttore mondiale, è dunque caratterizzato da 

un andamento divergente rispetto a quello della Cina ed il divario tra i due paesi, 

nel corso degli ultimi anni, si è progressivamente ampliato.

Tra gli altri paesi principali produttori di sigarette si segnala la posizione della 

Federazione Russa in relazione al tasso di crescita annuo. In effetti, la Russia, nel 

giro di dieci anni ha quadruplicato la produzione di sigarette. In particolare, nel 

confronto tra il 1992 ed il 2007 questo paese può vantare un incremento del livello 

della produzione pari al 177%, cioè un valore di gran lunga superiore a quello di 

tutti gli altri paesi produttori. Tra gli altri paesi con una buona ‘performance’ in 

termini di crescita nel lungo periodo - oltre alla Cina la cui posizione è già stata 

passata al vaglio in precedenza - si segnala anche l’Indonesia (+56% nel periodo 

1992-2007), il cui livello di produzione di sigarette presenta tuttavia un andamen-

to alquanto oscillatorio (figura 12).

10 Cfr. Warren G. ‘ Is the Industry Cigarette going up in smoke? Morningstar Stock Strategy – Maggio 
2008
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Figura 12. Il trend degli incrementi della produzione di sigarette  
nei principali paesi produttori 
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company.

In questo contesto, l’Unione Europa a 27 si distingue per la presenza della Ger-

mania nel novero dei primi 5 paesi produttori di sigarette, soprattutto in virtù della 

presenza di diverse manifatture appartenenti a gruppi multinazionali. 

Nel 2007, la produzione tedesca è stata pari a 214,5 miliardi di ’pezzi’, contro i 

124 della Polonia (decimo posto del ranking mondiale), i 112,5 dell’Olanda (un-

dicesimo posto nel ranking mondiale, scavalcata proprio dalla Polonia), ed i 64,3 

del Regno Unito (diciottesimo posto), in calo rispetto agli anni precedenti (figura 

13).

Figura 13. I principali paesi produttori di sigarette nell’Unione Europea  
(2007, miliardi di pezzi)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Universal Leaf Tobacco Company.

In una prospettiva di ulteriore allargamento dell’UE a 27, è stata aggregata all’elen-

co dei paesi produttori anche la Turchia (nono posto nel ranking mondiale), dove 

la coltura del tabacco ricopre una grande importanza per il sistema economico 

locale e la cui, eventuale, adesione alla UE porterebbe ad una modifica dell’assetto 

competitivo attuale nel settore del tabacco.

Nell’Unione Europea il profilo della struttura dell’industria di produzione delinea-

to tramite la valutazione del peso economico dell’industria del tabacco è ricavabile 
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dalle stime ufficiali dell’Eurostat. Sebbene aggiornati solo al 2004, i dati della rile-

vazione comunitaria evidenziano un settore di trasformazione del tabacco greggio 

e di produzione di derivati il cui giro d’affari supera i 75 miliardi di euro per un 

valore aggiunto di circa 10,9 miliardi di euro, pari allo 0,6% del valore aggiunto 

complessivo prodotto dal settore industriale europeo. Dal punto di vista occupa-

zionale, invece, il comparto dei prodotti derivati dal tabacco arriva ad impiegare 

quasi 67.000 occupati, pari allo 0,2% degli addetti del settore industriale dell’intera 

Ue a 2711.

L’analisi comparata degli indici della produzione e dei prezzi dei prodotti a base 

di tabacco (anno 2000 = base 100) mette inoltre in luce come nel corso degli ultimi 

10 anni si sia registrato un andamento contrapposto delle variabili macro – econo-

miche della produzione ex – fabbrica e dei prezzi al consumo. Da un lato, vi è stato 

una progressiva e continua contrazione del valore dell’indice della produzione che 

nel 2006 è calato del 6,1% rispetto all’anno precedente e -3,5% in media nel pe-

riodo 1996/06, mentre quello dei prezzi ha fatto registrare un altrettanto rapido in-

cremento di segno opposto: +3,4% nel 2006 rispetto all’anno precedente e +6,1% 

la variazione che è avvenuta nell’arco degli ultimi 10 anni, dovuta principalmente 

– come risaputo – al rilevante incremento del carico fiscale che solamente negli 

ultimi tre anni è passato per la media dei Paesi Ue dal 71,3% al 77,6% del prezzo 

finale di vendita12 (figura 14).

Figura 14. Il trend di produzione e prezzi dei derivati del tabacco nell’UE a 27  
(anno base 2000 = indice 100)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

2.2 La produzione di tabacchi lavorati in Italia 

In Italia, l’attuale livello di produzione di tabacchi lavorati è il risultato di un pro-

cesso di riorganizzazione del sistema industriale avviato nel 1998, con la nascita 

dell’Ente Tabacchi Italiani (ETI), che, in pratica, ha ereditato dall’Amministrazione 

11 Fonte: European Business – Facts and figures 2007.
12 Il dato medio è riferito per il 2007 all’Unione Europea a 27 membri, mentre per il 2004 all’UE a 25. 
L’incidenza del carico fiscale (accise + IVA) è calcolato sulla MPPC. Fonte: Commissione Europea.
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Autonoma Monopoli di Stato la produzione e la commercializzazione dei tabac-

chi. L’organismo posseduto dal Ministero dell’Economia e delle Finanze, è stato 

successivamente trasformato da Ente di diritto pubblico a Società per Azioni e poi 

privatizzato nel 2003, con la sua acquisizione da parte della divisione italiana della 

British American Tobacco (BAT Italia). 

In questo periodo, a causa del mutamento dei modelli di consumo e la progressi-

va affermazione sul mercato di sigarette ottenute da tabacchi ‘chiari’ a scapito di 

quelli ‘scuri’, la produzione di sigarette realizzata in Italia ha subito un forte ridi-

mensionamento, passando dalle oltre 44.000 tonnellate dei primi anni del terzo 

millennio alle attuali 17.161 tonnellate13. Oggi quindi la manifattura di sigarette 

essendo stata privatizzata non è più realizzata dallo Stato Italiano tramite aziende 

pubbliche (ETI), ma da BAT, cioè una multinazionale estera che ha mantenuto i 

marchi un tempo appartenuti ad ETI e che continua a produrre con stabilimenti 

localizzati sul suolo nazionale14. 

La riduzione della produzione interna è stata compensata da un incremento delle 

importazioni dall’estero, aumentate nel corso degli ultimi anni, in misura signifi-

cativa. In particolare, nel 2007 l’import di sigarette è cresciuto dell’1,5% a fronte di 

una riduzione della produzione interna di quasi il 6%. 

A questo proposito la produzione di sigarette in Italia ha seguito un trend crescen-

te fino al 1985, anno di massimo storico. Da quel momento in poi, la tendenza si 

è invertita ed i volumi di derivati del tabacco sono diminuiti costantemente fino ai 

giorni nostri (figura 15).

Figura 15. Trend storico sulla produzione ed import di sigarette in Italia 
(tonnellate)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS, Istat e BAT Italia.

Dalla tabella 7 è possibile notare come, nel 2007, a fronte del calo nella produzione 

interna di sigarette, si sia all’opposto verificata una crescita degli altri prodotti da 

fumo (sigari, sigaretti e trinciati), sulla scia di un cambiamento nei consumi che ha 

13 Il dato si riferisce alla sola produzione di sigarette ottenuta negli stabilimenti di proprietà di BAT 
Italia.
14 Dal 2008 l’intera produzione di BAT Italia è stata concentrata nella manifattura di Lecce.
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visto crescere, negli ultimi anni, la preferenza dei consumatori verso queste tipo-

logie di derivati del tabacco, in particolare verso i trinciati utilizzati per arrotolare 

sigarette (il cosiddetto RYO, Roll Your Own).

Tabella 7. La produzione di tabacchi lavorati in Italia (tonnellate)

Prodotti da fumo 2005 2006 2007

Sigarette 18.412,6 18.248,3 17.161,0

Sigari 592,0 561,0 600,0

Sigaretti 14,2 5,8 17,5

Trinciati 5,1 19,8 52,0

Totale 19.023,9 18.834,9 17.830,5

Fonte: elaborazioni nomisma su dati BAT Italia e MST.

2.3 La contraffazione e il contrabbando di tabacchi lavorati

L’attività illecita di contraffazione e contrabbando di manufatti e merci coinvolge 

in misura crescente tutti i settori industriali, ma quella relativa ai derivati del tabac-

co in generale ed alle sigarette in particolare è sicuramente una delle più floride. 

In effetti, nel 2007 sono state aperte dalle dogane dell’Unione Europea ben 43.671 

procedure per presunta violazione della proprietà intellettuale, per un totale di 

oltre 79 milioni di ‘articoli’. Il dato da rilevare è che il 34% del totale delle merci 

coinvolte è rappresentato da sigarette (figura 16).

Figura 16. Unione Europea a 27: articoli contraffatti, per tipologia (2007)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su ‘European Union: summary of community customs activities on counterfeit and piracy’ – Report 2007.

Il numero complessivo di procedure attivate alle frontiere della Comunità è in 

continua crescita rispetto agli anni precedenti, anche in conseguenza del ‘prota-

gonismo’ commerciale di paesi fino a qualche anno addietro ancora ai margini 

del commercio internazionale. Nel caso specifico delle sigarette è possibile notare 

che il numero delle procedure di violazione della normativa avviate dalle dogane 

a tutela della proprietà intellettuale – contraffazione, descrizioni inesatte e false 

dichiarazioni - è in continuo aumento: 418 casi nel 2007, a fronte di soli 89 nel 

2005 (tabella 8).
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Tabella 8. Unione Europea: il ‘trend’ di procedure doganali delle sigarette

  Casi 
 (n.ro)

Incidenza 
sul totale

Articoli 
(mln di unità)

2002 (UE a 15) 89 - 31,4 

2003 (UE a 15) 130 1,2% 33,2 

2004 (UE a 15) 316 0,6% 41,6 

2005 (UE a 25) 232 0,8% 32,6 

2006 (UE a 25) 214 1,0% 156,7 

2007 (UE a 27) 418 1,0% 27,2 

Fonte: elaborazioni Nomisma su ‘European Union: summary of community customs activities on counterfeit and piracy’ – Reports 2002 – 
2007.

Al momento è la Cina il principale paese da cui provengono oltre la metà delle 

sigarette contraffatte individuate alle frontiere. 

Tra gli altri paesi, si segnalano gli Emirati Arabi Uniti (7,3%) e la Turchia (2,8%) 

(tabella 9).

Tabella 9. Unione Europea: i paesi di provenienza delle sigarette  
in infrazione doganale

  2007 2003

Cina 55,0% 19,0%

Polonia - 30,0%

Russia - 10,0%

Ucraina - 2,0%

Grecia 1,5% 2,0%

Turchia 2,8% -

Isole Mauritius - 2,0%

Emirati Arabi Uniti 7,3% -

Altri paesi* 33,4% 35,0%

Totale 100,0% 100,0%

* Tra cui Bulgaria (4,8%), Belgio (2,4%), Polonia (1,3%) e con provenienza sconosciuta (18%).
Fonte: elaborazioni Nomisma su ‘European Union: summary of community customs activities on counterfeit and piracy’ – Report 2007
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Il fenomeno della contraffazione di sigarette è un problema che interessa anche il 

nostro paese e che da qualche tempo sta assumendo toni preoccupanti, andandosi 

quasi a sostituire, nella lista delle criticità del settore, al contrabbando di tabacchi 

lavorati. 

Nel 2007 l’evoluzione dei dati relativi ai sequestri compiuti dalla Guardia di Fi-

nanza evidenzia infatti una repentina crescita dei quantitativi sequestrati rispetto 

alla media dei due anni precedenti, per un totale di 240 tonnellate di prodotto di 

contrabbando, di cui il 21% risulta costituito da prodotto contraffatto. (tabella 10) 

In altre parole, dopo oltre un quinquennio di riduzione dei quantitativi di tabacchi 

lavorati contrabbandati (desumibili dai sequestri effettuati), il 2007 segna la ripresa 

di tale traffico illegale, spinto proprio dal commercio di prodotti contraffatti.

Come risaputo, la contraffazione ed il contrabbando di sigarette sono fonte di 

grandi danni finanziari anche per il bilancio statale. In effetti, il commercio illegale 

viene incentivato quando tra diversi paesi esistono forti disparità d’imposizione 

fiscale che generano differenze di prezzo nelle aree di frontiera. 

Tabella 10. Sequestri e tributi evasi di tabacchi lavorati di contrabbando 

Anno Sequestrati
(tonn.)

di cui: contraffatti
(tonn.)

Tributi evasi
(mln di euro)

1991 1.176 - 125

1996 1.145 - 654

2001 293 - 620

2002 333 - 236

2003 238 - 55

2004 173 - 33

2005 107 - 31

2006 179 59,7 90

2007 240 49,2 80

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Guardia di Finanza.

Sebbene risulti estremamente difficile quantificare l’ammontare di sigarette com-

plessivamente contraffatte e di riflesso una stima ufficiale del danno economico 

arrecato al sistema produttivo e fiscale dei singoli paesi membri, alcune indagini 

condotte dalle principali imprese multinazionali stimano che a livello mondiale, 

nel 2007, siano state fumate circa 322 miliardi di sigarette contraffatte o di con-

trabbando, pari a circa il 6% del consumo mondiale. In questo caso, la perdita in 

mancati introiti di tasse per i governi nazionali è valutabile intorno ai 20 miliardi 

di dollari15. 

Nel corso degli ultimi anni il principale segno tangibile di lotta alla contraffazione 

ed al contrabbando di sigarette da parte dell’UE risale al 2004 ed è rappresentato 

dall’ ’Anti-Contraband and Anti-Counterfeit Agreement’ (Accordo Anti-contrab-

bando e Anti-contraffazione), sottoscritto tra la Commissione Europea, dieci Stati 

membri e la multinazionale Philip Morris International. 

15 Fonte: BAT Italia (www.batitalia.it)
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L’anno successivo, hanno aderito all’accordo altri nove stati membri dell’UE: Da-

nimarca, Irlanda, Cipro, Lituania, Malta, Austria, Polonia, Slovenia e Slovacchia. 

Nel 2006, a quelli presenti si sono aggiunti altri 6 sei stati, per un totale che a di-

cembre vedeva la partecipazione di tutta l’Unione a 25, con la sola eccezione del 

Regno Unito. 

Oggi, aderiscono all’accordo anche altre grandi multinazionali del settore come JT 

(Japan Tobacco) e BAT (British American Tobacco). Il documento prevede misure 

di coordinamento tra le parti per migliorare le segnalazioni di ‘carichi sospetti’ ed 

un più ampio processo di collaborazione volto a garantire la tracciabilità del pro-

dotto, al fine di risalire in quale stadio del percorso che dalla manifattura porta al 

mercato la merce cade nelle mani della criminalità organizzata. 

Tali accordi risultano significativamente importanti in quanto le sigarette contraf-

fatte sono ‘visivamente’ pressoché identici all’originale, ma potenzialmente molto 

più pericolose per la salute del consumatore in quanto la loro produzione non è 

controllata e dunque non rispetta le normative in vigore. 

Gli effetti collegati al consumo di sigarette contraffatte non riguardano quindi so-

lamente lo Stato o le imprese produttrici (in termini di minori introiti), ma coin-

volgono direttamente anche i fumatori.
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Lungo la filiera del tabacco, la fase successiva alla manifattura è quella della distri-

buzione dei prodotti finiti nei singoli mercati di consumo. A tale fase viene quindi 

demandato il compito di trasferire i tabacchi lavorati dagli stabilimenti di produ-

zione ai consumatori, passando prima per i depositi fiscali e successivamente per 

le rivendite al dettaglio o, in via complementare, tramite i patentini. In particolare, 

l’attività dei Depositi Fiscali consiste nella gestione degli ‘stock’ di sigarette, degli 

ordinativi, dei pagamenti e del relativo controllo, della sicurezza, e della consegna 

a punto vendita, se richiesta.

La distribuzione e la vendita dei tabacchi lavorati sono disciplinate in Italia dalla 

legge n. 1293 del 22 dicembre 1957 e successive modifiche e dal relativo rego-

lamento di attuazione di cui al DPR n. 1074 del 14 ottobre 1958, nonché dalla 

normativa in materia di depositi fiscali e di circolazione di tabacchi di cui al DM n. 

67 del 22 febbraio 1999 e successive modificazioni. All’organizzazione e controllo 

di tali servizi sovrintendono gli Uffici Regionali appartenenti all’AAMS (Ammini-

strazione Autonoma dei Monopoli di Stato).

Dopo il conferimento della divisione distribuzione dell’ETI in una società ad hoc 

(Etinera) avvenuta nel 2001, oggi l’attività di distribuzione all’ingrosso dei tabacchi 

lavorati in Italia viene svolta principalmente da Logista Italia Spa.
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La struttura distributiva dei tabacchi lavorati presente oggi sul territorio nazionale 

e di proprietà della Logista Italia si compone quindi di 261 unità, così suddivise:

•	 2 depositi fiscali centrali,

•	 11 depositi fiscali territoriali,

•	 248 depositi fiscali locali.

Accanto a tale rete, si affiancano altri 18 depositi fiscali gestiti da altri operatori. Si 

segnala che, rispetto all’anno precedente, i depositi gestiti da operatori esterni alla 

rete Logista sono cresciuti di 6 unità (figura 17).

Figura 17. La struttura distributiva dei tabacchi lavorati in Italia(°)

Depositi Fiscali
Territoriali

11

Rivendite al dettaglio
57.000

Depositi Fiscali
Centrali

2

Depositi Fiscali Locali
248

Altri Depositi Fiscali
18

Patentini
15.000

Logista Italia spa

Altri operatori

(°) Al 31 Dicembre 2007.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

Tale struttura di distribuzione all’ingrosso assume un ruolo essenziale nell’esazio-

ne dell’imposta di consumo collegata ai tabacchi lavorati: spetta infatti al deposita-

rio autorizzato (il soggetto cioè titolare e responsabile della gestione del Deposito 

Fiscale) corrispondere l’accisa per i tabacchi lavorati immessi in consumo, cioè 

forniti alle circa 57.000 rivendite al dettaglio presenti sul territorio nazionale la 

cui funzione distributiva avviene anche, in via complementare, attraverso 15.000 

titolari di patentino.

A livello nazionale, grazie alle estrapolazioni desumibili dall’andamento della di-

stribuzione di tabacchi lavorati della rete di Logista Italia, si può affermare che la 

maggior parte della domanda si concentra nell’Italia del Nord. Nel 2007, dai dati 

di Logista Italia16 emerge un leggero arretramento delle quantità distribuite, de-

rivante da un processo di contrazione che ha interessato tutte e tre le tradizionali 

macro-aree geografiche, in cui viene ripartito il territorio nazionale.

16 Il numero dei depositi fiscali è rimasto invariato rispetto al 2006 tranne per il fatto che a seguito di 
processo di miglioramento della rete distributiva di Logista, il Deposito Fiscale Centrale di Bari è stato 
trasferito a Caserta.
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In particolare, nell’Italia del Nord, dopo la chiusura avvenuta nel 2006 del deposi-

to fiscale di Trento, che ha portato queste strutture da cinque unità a quattro (un 

Deposito Centrale e tre Territoriali) si è registrato un calo dell’1,4% delle sigarette 

distribuite, che ha avuto un picco proprio nel Deposito Fiscale Centrale di Tortona, 

dove l’arretramento è stato del 2,4%.
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Tutti gli altri Depositi Territoriali localizzati nell’Italia settentrionale hanno fatto 

registrare un arretramento, più o meno marcato, ma comunque oscillante intorno 

all’1%.

Nell’Italia centrale, dove sono localizzati soltanto tre Depositi Territoriali, l’arre-

tramento è stato invece più contenuto nell’ordine dello 0,3%, e comunque il de-

cremento si è ripartito in misura pressoché identica tra i diversi depositi. In ultimo, 

nell’Italia del Sud, il calo medio dei quantitativi venduti è stato dello 0,4%, con una 

punta del 1,2% nel Deposito Territoriale di Cagliari (tabella 11).

Tabella 11. Distribuzione di tabacchi lavorati per deposito ed area territoriale

Deposito 2005
(kg)

2006
(kg)

2007
(kg)

Var 07/06
(%)

DFC AL (Tortona) 10.471.952,19 10.393.478,35 10.124.361,45 -2,6%

DFT TN (Trento) 302.832,38  -  -  -

DFT VE (Venezia) 6.958.139,94 7.267.764,11 7.174.651,05 -1,3%

DFT BO (Bologna) 7.628.045,23 7.506.099,80 7.433.189,15 -1,0%

DFT MI (Milano) 14.020.039,46 14.200.652,98 14.084.222,55 -0,8%

Nord Italia 39.381.009,19 39.367.995,24 38.816.424,19 -1,4%

DFT AP (S. Benedetto del Tronto) 5.023.650,35 5.417.006,48 5.432.144,87 0,3%

DFT FI (Firenze) 5.697.546,81 5.729.558,77 5.694.768,73 -0,6%

DFT RM (Roma) 11.254.977,73 11.497.796,91 11.457.973,42 -0,3%

Centro Italia 21.976.174,89 22.644.362,16 22.584.887,01 -0,3%

DFT BA (Bari) 6.461.531,82 6.602.694,24 6.590.401,53 -0,2%

DFT KR (Crotone) 3.033.267,21 3.125.217,39 3.134.677,49 0,3%

DFT CA (Cagliari) 2.846.808,48 2.892.012,62 2.856.578,24 -1,2%

DFC CE (Maddaloni) 12.015.553,36 11.989.145,84 11.892.669,56 -0,8%

DFT CT (Catania) 8.978.058,80 9.215.931,91 9.199.497,31 -0,2%

Sud Italia 33.335.219,67 33.825.001,99 33.673.824,12 -0,4%

Totale Italia 94.692.403,74 95.837.359,38 95.075.135,32 -0,8%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.

A prescindere dalle variazioni di qualche decimo di punto registrate, che debbono 

comunque considerarsi ‘fisiologiche’, la diversa distribuzione dei tabacchi lavo-

rati tra i singoli depositi fornisce anche, indirettamente, una generica mappa dei 

consumi. Infatti, il volume complessivo di sigarette distribuite riflette la domanda 

delle tabaccherie, a sua volta espressione dei consumi locali. In tal senso, 2 sigaret-

te su 5 (41% delle vendite sul mercato legale) vengono acquistate al Nord, contro 

quantitativi inferiori riscontrati sia al Sud (35%) che al Centro (23%). Le variazioni 

intervenute nelle quantità distribuite tra il 2006 e il 2007 attengono a percentuali 

ridotte, seppur di maggior intensità per quanto riguarda i depositi situati nel Nord 

del paese (-1,4%). 

La tabella 12 riporta invece in maniera analitica la distribuzione di Logista, per 

tipologia di tabacchi lavorati per deposito nel biennio 2006 e 2007. In tal senso, 

i dati confermano il ruolo predominante svolto dalle sigarette rispetto agli altri 

tipi di tabacchi lavorati. In particolare, il confronto tra il 2007 e l’anno precedente 

mette in evidenza come il calo abbia riguardato soltanto le sigarette (-1,1%) men-
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tre risultano di segno opposto ed in crescita i dati relativi a tutti gli altri derivati 

del tabacco: sigari, sigaretti, fiuti e trinciati. Il dato, seppur parziale, costituisce un 

indicatore di come si sono evolute le preferenze d’acquisto in corso d’anno.

Tabella 12. Distribuzione di tabacchi lavorati per tipologia e depositi (kg) 

Deposito Sigarette Sigari Sigaretti Fiuti Trinciati Totale

2007

DFT BA (Bari) 6.468.899 43.234 29.660 96 48.512 6.590.402

DFC AL (Tortona) 9.789.989 85.167 75.917 930 172.358 10.124.361

DFT RM (Roma) 11.145.147 119.541 63.881 389 129.016 11.457.973

DFT KR (Crotone) 3.078.815 21.126 11.065 99 23.573 3.134.677

DFT CA (Cagliari) 2.803.505 13.891 8.912 206 30.064 2.856.578

DFT VE (Venezia) 6.993.371 43.989 44.558 2.817 89.916 7.174.651

DFC CE (Maddaloni) 11.723.361 66.856 35.781 74 66.597 11.892.670

DFT BO (Bologna) 7.230.683 61.541 41.936 3.465 95.564 7.433.189

DFT MI (Milano) 13.778.332 95.045 76.551 2.468 131.827 14.084.223

DFT AP (S. Benedetto del Tronto) 5.304.033 48.301 28.928 65 50.818 5.432.145

DFT FI (Firenze) 5.515.121 63.628 38.211 283 77.525 5.694.769

DFT CT (Catania) 8.993.586 65.233 47.315 1.172 92.191 9.199.497

Totale 92.824.843 727.552 502.714 12.065 1.007.962 95.075.135

2006

DFT BA (Bari) 6.498.405 40.182 26.833 94 37.180 6.602.694

DFC AL (Tortona) 10.078.618 82.284 73.244 929 158.403 10.393.478

DFT RM (Roma) 11.217.305 112.142 61.700 171 106.479 11.497.797

DFT KR (Crotone) 3.075.902 19.821 10.375 88 19.032 3.125.217

DFT CA (Cagliari) 2.845.990 13.319 8.906 215 23.582 2.892.013

DFT VE (Venezia) 7.102.416 41.335 41.246 2.904 79.864 7.267.764

DFT NA (Napoli) 11.844.642 61.352 33.438 51 49.663 11.989.146

DFT BO (Bologna) 7.319.757 58.078 39.932 3.498 84.834 7.506.100

DFT MI (Milano) 13.918.822 89.314 70.877 2.402 119.238 14.200.653

DFT AP (S. Benedetto del Tronto) 5.302.515 45.335 27.162 72 41.923 5.417.006

DFT FI (Firenze) 5.565.469 60.027 37.024 168 66.871 5.729.559

DFT CT (Catania) 9.043.677 61.705 43.530 1.152 65.868 9.215.932

Totale 93.813.518 684.894 474.267 11.745 852.936 95.837.359

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Logista Italia.

Dopo la fase di distribuzione all’ingrosso, i tabacchi lavorati arrivano al consuma-

tore attraverso la distribuzione al dettaglio — composta dalle rivendite — e, in via 

complementare, dai patentini. Le 57.000 rivendite presenti in Italia operano sulla 

base di una licenza di nove anni rilasciata dall’AAMS.
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4. Il commercio 
internazionale

4.1 Il commercio estero di tabacco greggio

L’Italia recita un ruolo di primo piano sul palcoscenico del commercio di tabacco 

greggio, collocandosi al settimo posto nella graduatoria mondiale, per quantità 

collocata al di fuori dei confini nazionali17.

Nel 2007, per quanto attiene al raffronto dei dati di export con quelli del 2006, i ri-

sultati del commercio estero sono complessivamente positivi sia in quantità che in 

valore. Infatti, le esportazioni di tabacco greggio sono ammontate ad oltre 113.000 

tonnellate, una quantità in crescita del 19,8% rispetto all’anno precedente. Per una 

migliore interpretazione dello scenario complessivo è necessario comunque ricor-

dare che esiste un divario temporale tra i dati della produzione e quelli dell’export. 

Infatti, la produzione tabacco si rende disponibile nell’ultimo trimestre dell’anno 

solare, motivo per cui parte delle esportazioni slittano nell’anno successivo, deter-

minando una ‘discrasia temporale’ che non consente una perfetta comparazione 

delle due variabili citate. Ad esempio, nel 2007, il dato delle esportazioni totali è 

superiore a quello della produzione in quanto ‘dilatato’ dalla presenza di residui di 

produzione della campagna precedente.

Dalla lettura dei dati risulta che il gruppo varietale più esportato è risultato essere 

il ‘Flue Cured’, di cui sono state collocate oltre frontiera poco più di 49.000 ton-

nellate, cioè un ammontare pari a circa il 43% del totale. Alle sue spalle si colloca 

il gruppo ‘Light Air Cured’ con poco più di 30.000 tonnellate, pari al 27% del 

totale. L’ultimo gruppo di un certo rilievo è il ‘Dark Air Cured’, di cui sono state 

esportate nel 2007 oltre 9.600 tonnellate, che incidono per il 9% sul volume totale. 

In particolare, rispetto al 2006 i tabacchi ‘Flue Cured’ e ‘Light Air Cured’ hanno 

fatto registrare, rispettivamente, una crescita del 33,8% e del 19,0%. In direzione 

opposta si è invece mosso il gruppo ‘Sun Cured’, le cui esportazioni sono calate 

del 9,6% rispetto all’anno precedente.

17 Fonte: Food Agriculture Organisation (FAO)
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Allo stesso modo, tutti gli altri gruppi varietali di tabacco greggio hanno fatto re-

gistrare una contrazione, più o meno accentuata. In effetti, si passa dal -18,1% del 

gruppo ‘Dark Air Cured’, al –4,9% dei ‘Fire Cured’. A completamento del quadro, 

si segnala in controtendenza invece la voce residuale ‘Altri tabacchi’, che raccoglie 

i tabacchi minori, spinta al rialzo (+24,7%) soprattutto dalla crescita delle esporta-

zioni di ‘cascami’ (tabella 13).

Tabella 13. Italia: export di tabacco greggio per varietà 

Gruppo varietale Quantità (tonn.) Valore (.000 €) Prezzo medio (€/kg)

2007 % su 2006 2007 % su 2006 2007 % su 2006

Flue Cured 49.133 + 33,8% 114.443 + 33,7% 2,3 0,0%

Light Air Cured 30.114 + 19,0% 73.385 + 25,5% 2,4 + 5,4%

Sun Cured 1.593 - 9,6% 1.897 + 21,4% 1,2 + 34,4%

Dark Air Cured 9.621,, - 18,1% 10.586 - 13,5% 1,1 + 5,7%

Fire Cured 2.882 - 4,9% 13.268 + 50,7% 4,6 + 58,4%

Altri tabacchi* 20.088 +24,7% 14.305 +82,5% 0,7 + 46,4%

Totale 113.430 +19,8% 227.884 +30,6% 2,0 + 9,0%

* Compresi i cascami.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

L’analisi condotta per gruppo varietale registra la focalizzazione delle esportazioni 

nei gruppi di tabacco ‘Flue Cured’ e ‘Light Air Cured’ che, congiuntamente, sal-

gono nel 2007 al 70% del totale collocato oltre confine contro il 65,5% del 2006, 

in presenza però di un volume totale molto più contenuto. Più articolato è stato 

invece l’andamento delle esportazioni espresse in valori monetari. In complesso, 

il valore del tabacco greggio esportato è aumentato del 30,6%, attestandosi a circa 

228 milioni di euro. Il risultato è da attribuire principalmente ai gruppi ‘Flue Cu-

red’ e ‘Dark Air Cured’: i primi con un valore di 114,4 milioni hanno fatto crescere 

le esportazioni del 33,7% rispetto al 2006, mentre i secondi, hanno raggiunto 73,4 

milioni, un valore più alto del 25,5% rispetto all’anno precedente.

Altri gruppi varietali, pur avendo visto ridursi i quantitativi complessivamente col-

locati oltre confine, a causa della carenza di prodotto imputabile agli effetti dell’ap-

plicazione della riforma OCM, hanno spuntato prezzi più elevati, che hanno fatto 

impennare il valore complessivo del prodotto collocato. In dettaglio, i ‘Sun Cured’ 

hanno fatto registrare un aumento del valore esportato del 21,4% rispetto al 2006, 

a fronte di un calo a volume del 9,6%. Lo stesso andamento contrapposto tra vo-

lumi e valori è stato registrato dai ‘Fire Cured’, calati del 4,9% a volume e cresciuti 

del 50,7% a valore. Nella norma risulta invece l’andamento del gruppo ‘Dark Air 

Cured’ che ha subito anche dal punto di vista monetario, un arretramento del 

13,5% rispetto al 2006, in linea con il corrispondente calo dei volumi (-18,1%). Lo 

stesso ‘trend’, anche se in direzione opposta, è stato fatto registrare dai tabacchi 

minori, assimilati ai cascami nella voce residuale ‘Altri tabacchi’. In questo caso, le 

esportazioni espresse a valore sono quasi raddoppiate rispetto al 2006, in linea con 

un incremento dei volumi del 24,7%. Un commento articolato merita l’andamento 
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‘contrapposto’ tra volumi e valori, dei ‘Sun Cured’ e dei ‘Fire Cured’ che, congiun-

tamente, pesano per meno del 5% sull’ammontare di tabacco greggio esportato 

nel 2007. Per i primi, l’impennata dei prezzi è legata alla loro scarsità, in quanto in 

buona parte coltivati in Puglia ed a suo tempo estirpati come conseguenza dell’ap-

plicazione del regime disaccoppiato a questa regione. Allo stesso modo anche i 

‘Fire Cured’, la cui produzione mondiale non è molto diffusa, presentano mercati 

di sbocco specifici in quanto destinati soprattutto alla produzione di sigari, motivo 

per cui anche in questo caso il lievitare dei prezzi riflette una situazione di ‘scarsità’ 

strutturale e non solo semplici fluttuazioni di tipo congiunturale.

In ultimo, vi è da rilevare l’andamento di incremento generalizzato dei prezzi che 

ha interessato, con intensità più o meno marcata, tutti i gruppi varietali con la sola 

eccezione dei ‘Flue Cured’ rimasti stabili. In assoluto, con riferimento ai prezzi 

medi dei singoli gruppi, le quotazioni più elevate sono state fatte registrare, in or-

dine decrescente, da: ‘Fire Cured’, ‘Light Air Cured’ e ‘Flue Cured’. Il primo grup-

po ha spuntato nel 2007 una quotazione superiore a 4,6 euro/kg, mentre gli altri 

due hanno fatto registrare, rispettivamente, valori pari a 2,4 euro/kg e 2,3 euro/kg 

In dettaglio, le quotazioni dei ‘Fire Cured’ sono cresciute del 58,4% se confrontate 

con quelle del 2006, quelle dei ‘Light Air Cured’ del 5,4%, mentre i ‘Flue Cured’ 

sono rimasti invariati.

A loro volta, in termini relativi, le importazioni dall’estero di tabacco greggio han-

no evidenziato una crescita marcata rispetto all’anno precedente. Nel 2007, il no-

stro paese ha complessivamente importato un ammontare di tabacco greggio pari 

a 15.807 tonnellate, cioè il 34,6% in più rispetto all’anno precedente. In termini 

monetari l’aumento è risultato ancora più consistente, pari al 57,8% (tabella 14).

Tabella 14. Import di tabacco greggio per varietà 

Gruppo varietale Quantità (tonn.) Valore (.000 €) Prezzo medio (€/kg)

2007 % su 2006 2.007 % su 2006 2007 % su 2006

Flue Cured 7.819 +11,8% 18.079 +39,3% 2,3 +24,6%

Light Air Cured 4.021 +100,5% 10.593 +106,1% 2,6 +2,8%

Sun Cured 1.049 -45,0% 5.134 +19,6% 4,9 +117,6%

Dark Air Cured 136 +21,7% 375 -14,2% 2,7 -29,5%

Fire Cured 407 +141,7% 2.168 +56,9% 5,3 -35,1%

Altri tabacchi* 2.374 +324,5% 3.008 +325,1% 1,3 +0,1%

Totale 15.807 +34,6% 39.358 +57,8% 2,5 +17,3%

* Compresi i cascami.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Così come per l’export, anche i prezzi medi del tabacco greggio importato segna-

lano un generalizzata crescita: dall’analisi del prezzo medio complessivo si evince 

infatti un aumento del 17,3%, con l’apice del raddoppio delle quotazioni dei ‘Sun 

Cured’ e la crescita del 24,6% del prezzo dei ‘Flue Cured’. In ultimo, si segnala 

anche l’incremento del 2,6% dei prezzi del Light Air Cured. D’altra parte, il ‘trend’ 

positivo dei prezzi non è generalizzato a tutti i gruppi varietali. Le eccezioni in tal 



46	 L a  f i l i e r a  d e l  t a b a c c o  i n  i t a l i a

senso sono rappresentate dai gruppi ‘Fire Cured’ e ‘Dark Air Cured’ il cui prezzo 

medio è invece diminuito, rispettivamente, del 35,1% e del 29,5%.

Con 2,5 euro/kg contro 2,0 euro/kg il prezzo medio complessivo del tabacco greg-

gio importato è superiore rispetto a quello collocato oltre confine. Tuttavia, se si 

analizzano i gruppi che muovono i volumi più consistenti si può notare che le 

quotazioni del ‘Flue Cured’ prodotto in Italia sono identiche a quelle del prodotto 

importato: 2,3 euro/kg per entrambi. Allo stesso modo, per il Light Air Cured, la 

differenza è solo di poco a vantaggio del prodotto importato: 2,6 contro 2,4 euro/

kg del prodotto di origine nazionale collocato all’estero.

La ‘forbice dei prezzi’ si allarga invece per i gruppi varietali meno diffusi come i 

‘Fire Cured’ dove la quotazione del prodotto importato è di 5,3 euro/kg contro i 

4,6 euro/kg di quello spedito all’estero. In questo caso, occorre specificare come si 

tratti soprattutto di partite di prodotto destinate a particolari ‘funzioni’ produttive 

(come ad esempio le fasce per i sigari, o gli aromatizzanti per le miscele delle si-

garette), motivo per cui le loro quotazioni rispecchiano la destinazione specifica. 

In questo contesto particolarmente dinamico, come già negli anni passati, il saldo 

commerciale del tabacco greggio nel 2007 è risultato positivo: il ‘surplus’ è stato 

infatti di oltre 97.000 tonnellate (figura 18).

Figura 18 – Italia: il saldo del commercio estero di tabacco greggio  
(1997-2007, tonnellate)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Il dato riportato mette quindi in evidenza una crescita rispetto all’anno precedente 

del 17,7% e conferma il ‘trend’ degli ultimi anni che ha visto il valore del saldo 

commerciale crescere progressivamente, dopo la flessione registrata nella seconda 

metà degli anni ’90.

L’analisi condotta su base geografica mette in evidenza una diffusa presenza dei 

paesi del Vecchio Continente tra le destinazioni finali del tabacco greggio nazio-

nale. In effetti, l’Unione Europea a 27 membri, la Federazione Russa e l’Ucraina, 

congiuntamente, assorbono, da soli, il 76% dell’ammontare di tabacco greggio 

esportato dall’Italia (tabella 15).
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Tabella 15. Italia: esportazioni di tabacco greggio per area geografica 

Destinazioni Quantità (tonn.) Valore (.000 €)

2007 Var. % 2007/2006 2007 Var. % 2007/2006

 1 UE a 27 membri, di cui: 70.530 +23,5% 151.960 +27,8%

Belgio 26.135 +62,0% 65.254 +58,2%

Germania 9.810 +4,8% 23.366 +14,2%

Regno Unito 5.658 -6,9% 11.184 -2,9%

Olanda 6.006 -24,1% 15.946 -19,0%

Romania 1.407 12,9% 4.172 +136,1%

Polonia 4.049 -7,6% 6.349 +44,9%

Grecia 2.236 -20,6% 5.668 +101,3%

Austria 3.117 +30,3% 5.631 +12,8%

Francia 7.036 27,2% 4.232 -23,5%

2 Altri paesi limitrofi all’UE, di cui: 16.570 +16,2% 29.651 +23,5%

Federazione Russa 9.394 30,0% 15.511 38,5%

Ucraina 4.605 5,0% 8.484 12,8%

3 Africa, di cui: 10.124 -3,8% 16.800 +5,9%

Egitto 7.124 27,6% 10.729 40,7%

Marocco 71 - 216 -

4 Asia 4.117 +122,0% 14.918 +112,9%

5 America Settentrionale, di cui: 8.170 -8,1% 8.440 -7,3%

USA 8.170 -8,1% 8.440 -7,3%

6 America centro-meridionale, di cui: 3.921 +98,7% 6.114 +205,8%

Messico 2.418 384,4% 4.697 502,2%

  Totale 113.430 +19,8% 227.884 +30,6%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Tra i singoli paesi dell’Unione Europea a 27 spiccano per dimensione degli arrivi i 

paesi dell’Europa Centro - Settentrionale. In cima alla graduatoria della classifica 

dei principali paesi importatori si colloca il Belgio che, nel corso del 2007, ha ac-

quistato tabacco greggio per oltre sessantacinque milioni di euro. In questo caso 

è comunque probabile che parte dei carichi vengano poi smistati in paesi limitrofi 

quali la Germania dove sono localizzati importanti siti industriali. Le esportazioni 

dirette dall’Italia verso questo paese sono infatti aumentate, rispettivamente, del 

4,8% a volume e del 14,2% a valore.

Per quanto riguarda le altre principali aree del mondo, il 2007 ha messo in evidenza 

il ruolo del mercato africano, dove il valore del tabacco greggio commercializzato 

è stato di circa 17 milioni di euro, oltre il 60% dei quali fatturato all’Egitto. Anche 

l’Asia, con 14,9 milioni in valore rappresenta un importante mercato di sbocco per 

la produzione nazionale di tabacco. In ultimo, all’interno del continente americano 

gli USA si confermano essere il mercato di riferimento, grazie ad esportazioni che in 

valore superano gli 8,4 milioni di euro. Il confronto tra i dati del 2007 e quelli dell’an-

no precedente fa registrare un incremento complessivo delle esportazioni dell’Italia 

verso tutte principali aree prese in considerazione dall’analisi: l’UE a 27 membri 

cresce del 23,5% in quantità e del 27,8% in valore, mentre, tra i paesi limitrofi al-

la Comunità, un incremento di ancor maggiore intensità interessa la Federazione 

Russa, che registra una crescita degli arrivi dall’Italia del 23,5% in valore e del 16,2% 

in quantità. Un andamento più altalenante ha interessato invece l’Africa, dove le 

esportazioni sono diminuite in quantità (-3,8%) ed aumentate a valore (+5,9%).
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Per quanto riguarda le importazioni, l’Unione Europea a 27 si conferma l’area 

da cui proviene la quota più consistente di tabacco greggio acquistato dall’Italia. 

In particolare, i paesi membri assicurano il 51% in volume ed il 48% a valore del 

tabacco greggio importato dal nostro paese (tabella 16). 

Tabella 16. Italia: Import di tabacco greggio per area geografica 

Provenienze Quantità (tonn.) Valore (.000 €)

2007 Var. % 2007/2006 2007 Var. % 2007/2006

UE a 27 membri, di cui: 8.083 20,4% 16.836 17,3%

Germania 2.236 +1350,3% 7.174 +1026,7%

Spagna 3.407 +78,8% 4.951 +39,2%

Belgio 847 - 2.201 -

Portogallo 602 -79,2% 957 -81,9%

Romania 378 - 496 -

Grecia 76 -58,6% 192 -84,3%

Altri paesi limitrofi all’UE, di cui: 646 87,3% 1.883 -45,6%

Turchia 353 +2,3% 1.532 +9,1%

Africa, di cui: 1.550 106,6% 4.045 114,3%

Malawi 1.121 +121,8% 3.005 +131,1%

Uganda 188 +137,2% 458 +122,8%

Asia, di cui: 883 26,0% 2.615 24,0%

Indonesia 248 +252,9% 534 +394,4%

America Settentrionale, di cui: 154 -41,0% 628 -49,0%

USA 154 -41,0% 628 -49,0%

America centro-meridionale, di cui: 4.492 206,8% 13.351 234,0%

Brasile 3.152 +256,7% 9.415 +323,7%

Guatemala 730 +106,4% 2.531 +101,2%

Argentina 603 +179,7% 1.377 +172,2%

Totale 15.807 +34,6% 39.358 +57,8%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

In dettaglio, nel 2007, l’Italia ha importato dai paesi membri dell’UE, 8.083 ton-

nellate di tabacco greggio, per un valore complessivo di quasi 17 milioni di euro. 

In generale, il tabacco acquistato proviene dagli altri paesi mediterranei della Co-

munità Europea, dalla Spagna in particolare. Tuttavia, nel 2007, si segnala la re-

pentina crescita delle importazioni dalla Germania che ha esportato verso il nostro 

paese oltre 2.200 tonnellate di tabacco greggio, per un valore di mercato superiore 

ai 7 milioni di euro.

Dopo gli altri paesi membri dell’Unione Europea a 27, è il continente americano 

a costituire un’area importante per l’approvvigionamento di tabacco greggio da 

parte dell’Italia. In dettaglio, l’ammontare delle importazioni dell’America cen-

tro - meridionale ha superato i 4,4 milioni di euro, cioè una cifra che rappresenta 

il 28,4% del totale importato nel corso del 2007. In questo contesto, è il Brasile 

che gioca il ruolo più importante, con oltre 3.000 tonnellate di prodotto, davanti 

a Guatemala ed Argentina. I volumi importati da questi due ultimi paesi sono 

tuttavia molto più contenuti, pari a circa un quarto di quelli del Brasile. Il tratto 

comune a tutti e tre i paesi è invece il balzo realizzato in termini di volumi e valori 

di tabacco greggio esportati, entrambi più che raddoppiati rispetto al 2006. 
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In ultimo, è da segnalare il valore delle importazioni di tabacco dal continente afri-

cano, pari a poco meno di 4 milioni di euro, la maggior parte dei quali provenienti 

da un solo paese: il Malawi.

Per quanto riguarda l’analisi congiunturale, le variazioni intervenute tra il 2007 e 

l’anno precedente hanno messo in luce il consistente incremento delle importa-

zioni di tabacco greggio dell’Italia, cresciute del 34,6% in quantità e del 57,8% in 

valore. In questo contesto, sono aumentati anche i quantitativi importati da tutte 

le principali aree geografiche: gli arrivi dall’Unione Europea a 27 sono cresciuti del 

20,4%, dagli altri paesi europei limitrofi all’UE dell’87,3% mentre sono più che 

raddoppiate sia dall’Africa (+106,6%) che dall’America centro – meridionale. In 

crescita è risultata anche l’Asia (+26%) mentre l’unica area che ha fatto registrare 

un risultato in controtendenza è quella degli USA con una contrazione del 41%. 

In crescita generalizzata anche il valore monetario del tabacco greggio importato 

anche se per una piena comprensione dei dati gioca un ruolo fondamentale il tipo 

e la qualità della partita di prodotto acquistata.

4.2 Il commercio internazionale di tabacchi lavorati

Nei capitoli precedenti si è messo in evidenza come la bilancia commerciale 

dell’Unione Europea a 27, relativamente al tabacco greggio, presenti un saldo 

commerciale di segno negativo. Il Vecchio Continente è dunque una delle prin-

cipali aree di arrivo della produzione di tutti gli altri paesi del mondo. In effetti, 

il territorio della Comunità è sede di ben 300 imprese18 che producono tabacchi 

lavorati, circostanza che colloca l’Europa in una posizione di primo piano nel con-

testo del commercio internazionale di sigarette, sigari e sigaretti. Per questi pro-

dotti, il saldo tra esportazioni ed importazioni dell’UE a 27 con il Resto del Mondo 

è infatti largamente positivo (figura 19).

Figura 19 – Derivati del tabacco: la bilancia commerciale dell’ UE a 27  
verso il resto del mondo (milioni di euro)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Eurostat.

18 Cfr. ‘European Business: Facts and Figures’ - Anno 2007
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In media, le esportazioni dei tabacchi lavorati verso i paesi extra – comunitari si 

sono attestate, nel corso degli ultimi 3 anni, intorno ad 1,4 miliardi di euro a fronte 

di circa 200 milioni di importazioni. In particolare, tra i paesi principali destinatari 

di questa categoria merceologica figurano, in ordine decrescente di valore delle 

spedizioni, il Giappone (236 milioni di euro nel 2007), la Turchia (145 milioni), gli 

Emirati Arabi Uniti (104 milioni) e Taiwan (63 milioni). In questo contesto, l’am-

montare di tabacchi lavorati esportati dall’Italia nel corso del 2007 è stato pari a 

134 tonnellate, di cui il 30% costituito da sigari e sigaretti, per un ammontare di 39 

tonnellate, e il rimanente 70% da sigarette, per ulteriori 95 tonnellate.

In particolare, rispetto al 2006 l’ammontare delle esportazioni ha fatto registrare 

una flessione per entrambe le tipologie di prodotto da fumo, anche se occorre 

specificare come nel caso dei sigari il calo sia imputabile sostanzialmente alla di-

versa modalità di rilevazione intervenuta sul canale del duty-free, derivante dalla 

diversa nazionalità dell’operatore commerciale operante in Italia su tale mercato19 

(tabella 17).

Tabella 17. Italia: trend dell’ export di sigarette, sigari e sigaretti

  Sigarette Sigari e sigaretti

Anno Tonn. Var.% ap Tonn. Var.% ap

1999 234,5 - 31,4 -

2000 269,8 +15,0% 50,4 +60,8%

2001 416,4 +54,3% 40,7 -19,3%

2002 426,6 +2,4% 29,6 -27,3%

2003 253,3 -40,6% 46,6 +57,6%

2004 222,5 -12,2% 15,0 -67,8%

2005 53,7 -75,8% 67,8 +351,7%

2006 156,6 +191,3% 42,9 -36,7%

2007 94,5 -39,6% 39,1 -8,8%

Legenda: AP = anno precedente.
Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

L’aspetto più interessante della bilancia commerciale è rappresentato dal fatto 

che mentre l’export nazionale di prodotti da fumo si contrae significativamente 

in volume, con un calo complessivo di oltre il 30% rispetto al 2006, in valore l’ar-

retramento è solo di qualche punto percentuale (-3%), dato che le esportazioni 

passano da 6,8 milioni di euro del 2006 a 6,6 milioni nel 2007. 

A fronte di un calo delle esportazioni, le importazioni di tabacchi lavorati (siga-

rette, sigari e sigaretti) hanno invece fatto registrare un incremento. In dettaglio, 

nel 2007 le importazioni complessive di prodotti da fumo sono salite dell’1,4% in 

quantità e del 6,3% a valore, per effetto dei prezzi medi più elevati (tabella 18).

19 A tale proposito, si pensi infatti che le esportazioni di sigari prodotti dalle Manifatture Sigaro To-
scano, unico produttore in Italia di tale tipologia di prodotti da fumo sono cresciute di oltre il 20%, 
arrivando nel 2007 a superare le 35 tonnellate (contro le circa 30 tonnellate del 2006).
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Tabella 18. Italia: importazioni di tabacchi lavorati per tipologia

Tipologia Quantità (tonn.) Valore (.000 €)

2007 % su 2006 2007 % su 2006

Sigari e sigaretti 201 -37,1% 15.764 +1,5%

Sigarette 77.914 +1,5% 1.988.651 +6,4%

Totale 78.115 + 1,4% 2.004.415 + 6,3%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.

Nel 2007, il nostro paese ha acquistato dall’estero quasi 78.000 tonnellate di siga-

rette, cioè l’1,5% in più rispetto al 2006, per un valore di poco inferiore a 2 miliardi 

di euro, con una crescita del valore complessivo pari al 6,4%.

Nel caso di sigari e sigaretti gli acquisti si sono contratti del 37,1% rispetto ai quan-

titativi dell’anno precedente, per un valore complessivo che comunque è rima-

sto oltre 15 milioni di euro, cioè l’1,5% in più rispetto al 2006. Le oscillazioni nel 

rapporto tra quantità e valore dei sigari sono state dunque di segno opposto, ma 

questa categoria merceologica è marginale rispetto alle sigarette, per cui è l’anda-

mento di queste ultime che ha condizionato quello della voce ‘tabacchi lavorati’.

In un’ottica di medio – lungo termine, le importazioni di sigarette sono andate 

progressivamente aumentando, con una crescita in volume del 54% nel periodo 

1999-2007, a fronte di un calo della produzione nelle manifatture presenti in Italia. 

Per i sigari, il calcolo realizzato sullo stesso periodo, dopo l’exploit del 2006, mette 

in evidenza invece un calo del 36%, che riflette un ‘trend’ più consono all’anda-

mento registrato nei primi anni del 2000 (figura 20).

Figura 20. Andamento dell’import di sigari e sigarette in quantità  
(1999-2007, 1999=100)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Istat.
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5. Il mercato finale 

5.1 Le vendite di tabacchi lavorati in Italia

Nel corso del 2007, il valore delle vendite di tabacchi lavorati si è attestato a poco 

più di 17 milioni di euro, con un incremento di 3,4 punti percentuali rispetto al 

2006 (tabella 19).

La catena del valore dei tabacchi lavorati è composta per oltre il 74% da imposte 

(IVA e accise) e per il 10% dall’aggio dei rivenditori. La quota restante, pari al 

15,6%, rappresenta il valore di pertinenza dei produttori, per remunerare le mate-

rie prime impiegate, l’attività di trasformazione e quella dei distributori.

Tabella 19. Tabacchi lavorati: struttura del valore

Catena del valore 2007 2006 2005 2004 Var. 
07/06

%Mln 
Euro

%  
totale

Mln 
Euro

%  
totale

Mln 
Euro

%  
totale

Mln 
Euro

%  
totale

Quota produttori  
e distributori

2.715,3 15,6% 2.629,8 15,6% 2.447,4 15,7% 2.385,3 15,8% + 3,3%

Accise 10.051,9 57,7% 9.723,3 57,7% 8.993,7 57,6% 8.708,4 57,6% + 3,4%

IVA 2.901,5 16,7% 2.807,6 16,7% 2.600,2 16,7% 2.521,2 16,7% + 3,3%

Aggio 1.741,0 10,0% 1.684,5 10,0% 1.560,2 10,0% 1.512,8 10,0% + 3,4%

Valore totale tabacchi 
lavorati

17.409,7 100,0% 16.845,2 100,0% 15.601,5 100,0% 15.127,7 100,0% + 3,4%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

Per quanto concerne le quantità, nel corso del 2007 i volumi di tabacchi lavorati 

venduti in Italia sono stati pari a 95.104 tonnellate (tabella 20). La quota prepon-

derante di questo ammontare, pari al 97,6%, è rappresentata da sigarette mentre il 

rimanente 2,4% si ripartisce tra sigari, sigaretti, trinciati e tabacchi da fiuto.



54	 L a  f i l i e r a  d e l  t a b a c c o  i n  i t a l i a

Tabella 20. Le vendite di tabacchi lavorati in Italia

Prodotti
 

2007
(Tonn.)

2006
(Tonn.)

2005
(Tonn.)

Variaz. 07/06
(%)

Variaz. 07/05
(%)

Sigarette 92.821,3 93.807,4 92.822,3 -1,1% 0,0%

Sigari 743,8 699,8 647,1 + 6,3% + 14,9%

Sigaretti 512,6 482,5 429,8 + 6,2% +19,3%

Trinciati 1.014,2 858,9 777,2 + 18,1% +30,5%

Fiuti 12,1 11,7 11,4 + 2,9% + 5,9%

Totale 95.103,9 95.860,3 94.687,8 -0,8% + 0,4%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

Dall’analisi dell’andamento dei volumi, si evince un leggero calo delle vendite di 

tabacchi lavorati, le quali hanno conosciuto un arretramento complessivo dello 

0,8% rispetto al 2006. 

Si tratta di un dato in controtendenza rispetto alla variazione relativa al confronto 

con il 2005 che registra invece un leggero aumento (+0,4%), dovuto però agli ef-

fetti intervenuti nella domanda a seguito dell’introduzione – nel 2005 - del divieto 

di fumo nei locali pubblici.

In particolare, al risultato finale hanno contribuito in misura più o meno marcata 

tutte le diverse tipologie di tabacchi lavorati, ad esclusione delle sigarette. In det-

taglio, le vendite di sigarette sono calate dell’1,1%, mentre tutte le altre categorie 

di prodotto sono cresciute dando una spinta decisiva nel contenere le dimensioni 

del calo.

In termini relativi, il balzo più grosso ha interessato i trinciati, cresciuti del 18,1%, 

seguiti, in ordine di importanza da sigari (+6,3%), sigaretti (+6,2%) e fiuti (+2,9%). 

In generale, le variazioni percentuali sono tutte più contenute rispetto a quelle 

calcolate sul 2005 dove, a fronte di una produzione di sigarette stabile, i trinciati 

crescono del 30,5% ed anche tutte le altre categorie fanno registrare un tasso di 

crescita mediamente superiore rispetto al corrispondente periodo 2007/06. 

I dati rispecchiano da un lato la crescente diffusione della pratica di arrotolamento 

delle sigarette (roll your own) a scapito di quelle tradizionali, nonché una crescita 

del mercato dei sigari che, sebbene rappresenti una ‘nicchia’ dal punto di vista di-

mensionale, si configura come un segmento di mercato composto principalmente 

da ‘estimatori’ e quindi meno soggetto alle logiche competitive (principalmente 

basate su prezzo e brand commerciale) che invece riguardano il segmento delle 

sigarette.

5.2 Le quote di mercato

Per quanto riguarda il mercato nazionale delle sigarette, il 2006 è stato contraddi-

stinto da una netta prevalenza dei consumi di prodotti a marchio internazionale. 

In dettaglio, essi hanno raggiunto l’82% dei volumi complessivamente venduti sul 

mercato italiano (figura 21).
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Figura 21. Quote di mercato delle vendite di sigarette in Italia (volumi)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

Nel corso del 2007 è dunque proseguito il trend negativo dei prodotti a marchio 

nazionale, ex proprietà ETI, le cui vendite segnano un calo del 7,4% rispetto all’an-

no precedente20.

Un trend opposto si registra invece per i sigari (figura 22). In questo segmento 

di mercato, i prodotti con marchi italiani (rappresentati principalmente dalla li-

nea del sigaro Toscano®) rappresentano la quota preponderante del mercato, con 

un’incidenza sulle vendite superiore ai quattro quinti dei volumi complessivi. 

Figura 22. Quote di mercato delle vendite di sigari in Italia (volumi)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

20 Occorre specificare come i valori riportati nelle figure successive si riferiscono alla suddivisione delle 
vendite in Italia tra prodotti finiti a marchi nazionali ex proprietà ETI, e prodotti finiti esteri, che non 
coincidono con le quote di mercato dei produttori (i marchi nazionali fanno riferimento, dopo l’acqui-
sizione di ETI, a BAT Italia, che è presente sul mercato nazionale anche con altri marchi esteri).
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6. Gli aspetti fiscali

6.1 Il gettito fiscale da tabacchi lavorati

Nel 2007, il gettito fiscale collegato alla vendita di tabacchi lavorati ha fatto regi-

strare un incremento del 3,4% rispetto all’anno precedente e dell’11,7% sul 2005. 

I 12,9 miliardi di euro complessivamente incassati dall’Erario nel 2007 sono stati 

riscossi per circa 10 miliardi a titolo di imposta di consumo (accisa) e 2,9 miliardi 

in qualità di imposta sul valore aggiunto (IVA) (figura 23).

Figura 23. Trend del gettito fiscale legato alle vendite di tabacchi lavorati  
in Italia (milioni di euro a valori correnti)
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Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

Rispetto a dieci anni orsono, l’incremento di gettito dell’imposta sul consumo è 

stato dell’82,9%, mentre quello dell’IVA è stato dell’85,4%. Nel confronto con 

l’anno 2000, invece, la variazione è stata, rispettivamente, del 40,2% e del 38,8%. 

La composizione del gettito fiscale per tipologia merceologica mette in evidenza il 

peso preponderante delle sigarette (98%) quale fonte privilegiata di gettito, rispet-

to agli altri derivati del tabacco (tabella 21).
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Tabella 21. Gettito fiscale di IVA ed accise per tipologia di prodotto da fumo  
(2007, milioni di euro)

Prodotti IVA Accise

Sigarette 2.846,4 9.938,3

Sigari 27,1 37,4

Trinciati 18,9 63,6

Sigaretti 8,9 12,2

Fiuti 0,3 0,4

Totale 2.901,5 10.051,9

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati AAMS.

L’imposizione fiscale sulle sigarette è mediamente pari ai 3/4 del prezzo finale di 

vendita. Si tratta di un valore in linea con la media dell’Unione Europea dove, ai 

poli della graduatoria del peso della fiscalità sul prezzo finale di vendita dl prodot-

to si collocano, relativamente ai paesi membri tradizionali (UE a 15), da un lato, la 

Francia (80% del MPPC) e, dall’altro, il Lussemburgo (70% del MPPC21).

L’elevata parte di tassazione insita nella struttura del valore di tali merci, unita-

mente al rilevante mercato di consumo esistente in Italia, configurano dunque il 

gettito fiscale da tabacchi lavorati come un’importante voce delle entrate erariali, 

delle imposte indirette in particolare22. In complesso, gli introiti statali derivanti 

dal settore dei tabacchi lavorati a titolo di imposte indirette sono stimati per un 

ammontare pari a 12,9 miliardi di euro per il 2007 pari al 6,7% del gettito totale 

delle imposte indirette: il 5,2% derivante da accise ed il restante 1,5% da gettito 

IVA (figura 24).

Figura 24 – Imposte indirette: incidenza del gettito fiscale derivante dalla vendita 
di tabacchi lavorati (2007)

Lotto 6,2%

Tabacchi (IVA) 1,5%

Tabacchi (Accise) 5,2%

Altre imposte 9,6%

Oli minerali 10,6%

Registro, bollo e sostitutiva 6,2%

IVA 60,7%

Fonte: elaborazioni Nomisma su ‘Relazione Generale sulla situazione Economica del paese’ – Anno 2007.

6.2 La struttura impositiva delle sigarette nell’Unione Europea 

ed in Italia

Il gettito legato alle imposte sui derivati del tabacco rappresenta una quota impor-

tante delle entrate erariali di tutti i paesi membri. In particolare, l’armonizzazione 

delle accise, cioè delle imposte su fabbricazione e consumo, è un processo indi-

21 Most Popular Price Category, cioè parametro di riferimento fiscale.
22 Fonte: Relazione Generale sulla situazione economica del paese – Anno 2007.
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spensabile per il corretto funzionamento del Mercato Unico europeo. Per questo 

motivo, nel corso del tempo, l’imposizione fiscale sui tabacchi lavorati nei singo-

li paesi membri aderenti all’Unione Europea è stata al centro di un progressivo 

aggiornamento, avvenuto con un pacchetto organico di norme comunitarie23. In 

estrema sintesi, in base alla normativa attualmente in vigore, i tabacchi lavorati 

sono oggi soggetti a:

•	 Imposta sul Valore Aggiunto (IVA)

•	 Imposta di consumo o ‘accisa’, per le sigarette. L’accisa si compone di un’aliquo-

ta specifica (calcolata sulle quantità) ed una ‘ad valorem’ commisurata al prezzo 

di vendita finale.

Nella logica del processo di armonizzazione richiamato in precedenza, la norma-

tiva comunitaria determina alcuni parametri o condizioni fondamentali, che deb-

bono venire presi a riferimento dalle singole normative degli Stati appartenenti 

all’Unione Europea, in materia di imposizione fiscale sulle sigarette. In dettaglio:

•	 in ambito IVA, le sigarette sono soggette ad un’ aliquota ‘standard’, che co-

munque non deve essere inferiore al 15% del prezzo finale di vendita, al netto 

dell’IVA stessa;

•	 l’incidenza dell’accisa specifica (specific ratio), è riferita al prezzo di vendita della 

MPPC (Most Popular Price Category, o CPPR) e deve essere compresa tra il 5% 

e il 55% dell’onere fiscale totale riscosso su tali sigarette. Tale onere totale è dato 

dalla somma della stessa accisa specifica, dell’accisa ad valorem e dell’IVA;

•	 l’incidenza dell’’accisa’ totale (specifica + ad valorem) per le sigarette della classe 

di prezzo più richiesta (MPPC) non deve essere inferiore a 64 euro per 1000 

sigarette e, contemporaneamente, al 57% del prezzo di vendita24.

In ultimo, è comunque data facoltà ai singoli stati membri di istituire un’accisa mi-

nima nazionale, il cui importo non deve superare il 100% dell’importo dell’accisa 

che grava sulla MPPC25. 

23 In particolare, le direttive di riferimento per il settore sono:

•	 92/79/CEE, relativa al ravvicinamento delle imposte sulle sigarette, con definizione dell’incidenza 
minima delle accise;

•	 92/80/CEE, relativa al ravvicinamento delle imposte sui tabacchi lavorati diversi dalle sigarette, con 
definizione dell’aliquota minima di accisa;

•	 95/59/CE, relativa alla definizione dei prodotti da fumo e della struttura impositiva;

•	 99/81/CE, che modifica le tre precedenti direttive e definisce le modalità di intervento per i singoli 
Stati Membri nella struttura fiscale dei tabacchi lavorati ogniqualvolta intervengano variazioni nei 
prezzi o nelle aliquote che a loro volta producono cambiamenti nelle incidenze delle accise al di fuori 
dei limiti e dei valori imposti dall’UE;

•	 2002/10/CE, che ha introdotto un’accisa minima per le sigarette della ‘classe di prezzo più richiesta’ 
(CPPR).

24 Gli Stati membri che applicano un’accisa minima globale di almeno 101 euro per 1000 sigarette – 
calcolata per la MPPC – non sono tenuti a rispettare la regola dell’incidenza minima del 57%. (Fonte: 
Commissione Europea)
25 In Italia, con Decreto Direttoriale del 25 luglio 2005, l’AAMS ha inoltre introdotto il prezzo mini-
mo di vendita al dettaglio delle sigarette. Tale misura è stata considerata dalla Legge finanziaria di 
quell’anno ‘obiettivo di pubblico interesse’. ‘Il prezzo minimo è parametrato al prezzo medio ponde-
rato di vendita al dettaglio di tutte le sigarette iscritte in tariffa ed effettivamente commercializzate e 
non può essere superiore al prezzo registrato dalla sigaretta più venduta (MPPC)’. Fonte: art. 2 Decreto 
Direttoriale 25/7/05.
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Per quanto riguarda l’imposizione fiscale dei prodotti da fumo, la tabella 22 forni-

sce il quadro vigente attualmente in Italia per le diverse categorie merceologiche.

Tabella 22. La struttura impositiva dei derivati del tabacco in Italia (al 1/7/2008)

Prodotti da fumo ACCISE IMPOSTE
TOTALI

(% MPPC)Specifica
(% MPPC)

Ad Valorem
(% MPPC)

IVA
(% MPPC)

Sigarette 3,8% 54,7% 16,7% 75,2%

Sigari e sigaretti - 23,0% 16,7% 39,7%

Trinciati - 56,0% 16,7% 72,7%

Da fiuto - 24,8% 16,7% 41,5%

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione UE.

Un confronto sulla struttura impositiva per le sigarette nei singoli paesi dell’Unio-

ne Europea è invece riassunta nella tabella 23.

Tabella 23. La struttura impositiva per le sigarette nell’UE a 27 membri  
(al 1/07/2008)

Paese ACCISE IVA
(% MPPC)

IMPOSTE
TOTALI

(% MPPC)

Accisa minima
Nazionale

(€/1000 
sigarette)

ACCISE
Gettito (% del PIL)

Specifica
(% MPPC)

Ad 
Valorem
(% MPPC) 2000 2006

Slovacchia 53,58 24,00 15,97 93,55 45,47 0,5 0,47

Estonia 45,25 31,00 15,25 91,50  - 0,58 0,6

Lituania 42,38 32,20 15,25 89,83  - 0,31 0,43

Polonia 31,11 37,92 18,03 87,06 48,20  -  -

Bulgaria 29,89 35,00 16,67 81,56  - 1,1 2,09

Repubblica Ceca 36,46 28,00 15,97 80,43 69,72 0,68 0,99

Francia 6,03 57,97 16,39 80,39 155,00 0,55 0,51

Portogallo 39,24 23,00 17,36 79,60 92,83 0,88 1,02

Irlanda 43,11 17,92 17,36 78,39  -  -  -

Spagna 6,83 57,00 13,79 77,62 70,00 0,71 0,66

Belgio 7,66 52,41 17,36 77,43 118,63  -  -

Regno Unito 39,60 22,00 14,89 76,49  - 0,79 0,62

Malta 9,42 51,40 15,25 76,07 100,84 0,05 0,03

Germania 35,15 24,66 15,97 75,78 140,07 0,55 0,61

Italia 3,76 54,74 16,67 75,17 102,38 0,64 0,67

Finlandia 7,04 50,00 18,03 75,07 110,37 0,42 0,87

Austria 15,25 43,00 16,67 74,92 83,00 0,56 0,54

Slovenia 14,97 43,21 16,67 74,85 57,60 0,45 0,89

Olanda 37,24 21,28 15,97 74,49 135,53 0,38 0,4

Romania 33,03 25,00 15,97 74,00 45,50  -

Ungheria 29,06 28,20 16,67 73,93 91,20 0,78 0,89

Grecia 3,67 53,83 15,97 73,47 64,69 1,27 1,16

Danimarca 39,79 13,61 20,00 73,40  - 0,58 0,44

Svezia 13,05 39,20 20,00 72,25 134,98 0,34 0,29

Cipro 14,55 44,50 13,04 72,09 83,25 0,68 1,23

Lussemburgo 9,62 47,44 13,04 70,10 80,50 1,95 1,4

Lettonia 31,60 20,00 15,25 66,85  - 0,39 0,54

Fonte: elaborazioni Nomisma su dati Commissione UE.

La precedente tabella riporta, da sinistra verso destra, l’incidenza dell’accisa spe-

cifica (specific ratio) ed ‘ad valorem’ nonché dell’IVA. 
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A completamento della tabella è stata inoltre riportata anche l’accisa minima na-

zionale, in quanto istituita dallo stato membro. Le ultime due colonne quanti-

ficano invece il peso relativo delle sole accise sul Prodotto Interno Lordo (PIL) 

corrispondente, operando un confronto tra il 2000 ed il 200626. 

Nel panorama europeo, la tassazione sulle sigarette – pur dovendo rispondere ai 

requisiti ed alle condizioni di base descritte – presenta dunque una struttura dif-

ferente tra i singoli Paesi membri. La considerazione più significativa riguarda il 

livello impositivo totale, dato dalla somma di accise ed IVA calcolato sulla MPPC. 

Nel contesto dell’Unione Europea a 27, il range di variabilità rimane ancora ampio, 

in quanto spazia da un livello di imposizione pari al 66,9% del prezzo di vendita in 

Lettonia ad uno del 93,5% applicato in Slovacchia. 

In questo contesto, l’Italia applica un livello di tassazione intermedio, pari a poco 

più del 75% del prezzo finale al consumo. Se si andasse poi a scomporre il da-

to della pressione fiscale totale tra le diverse componenti, allora emergerebbe un 

quadro ancora più articolato dei diversi sistemi di tassazione. In tal senso, può 

essere utile ricordare che l’incidenza del gettito delle accise che gravano sui deri-

vati del tabacco varia, per quanto riguarda l’Unione Europea a 15, da un massimo 

dell’1,16% del PIL in Grecia ad un minimo dello 0,40% dell’Olanda. Tuttavia, il 

veloce processo di allargamento a 10 nuovi stati membri prima ed a Bulgaria e 

Romania poi, avendo anticipato la riforma dello stato e delle sue fonti di approvvi-

gionamento fiscale, ha generato una forte diversificazione in termini di incidenza 

relativa delle imposte, con due picchi in due paesi nuovi entranti come la Bulgaria 

(2,09%) e Cipro (1,23%). 

In realtà, l’intera struttura impositiva succintamente delineata è da tempo al centro 

del dibattito politico europeo. In particolare, nella logica di dialogo che caratteriz-

za l’attività della Commissione Europea, nel 2007 si è conclusa una consultazione 

‘on line’, condotta da aprile a luglio, che ha puntato a coinvolgere tutti gli operatori 

interessati alla normativa fiscale vigente: manifatture e distributori dei derivati del 

tabacco, associazioni di categoria, ministeri della sanità ed organizzazioni non go-

26 Fonte: Commissione Europea, Taxation and Customs Union, Directorate General.
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vernative operanti nel campo della protezione della salute del cittadino, ecc...27. La 

consultazione è stata incentrata sulla raccolta dei punti di vista di tutti gli interes-

sati sull’attuale normativa in vigore ed in quale logica operare su di essa possibili 

modifiche. 

In effetti, i provvedimenti comunitari devono essere in grado di coniugare la ne-

cessità di un funzionamento efficiente del mercato interno - ammodernamento 

delle norme, trasparenza e semplicità - con l’obiettivo di pubblico interesse di 

scoraggiare il consumo dei derivati del tabacco. Il motivo principale della consul-

tazione è stato quello di disporre di diversi punti di vista per consentire poi alla 

Commissione di valutare al meglio le ricadute di eventuali cambiamenti alla nor-

mativa vigente. I risultati della consultazione, anche se non resi pubblici, sono poi 

stati utilizzati dalla Commissione Europea per redigere una proposta di Direttiva 

che contenga la modifica della normativa sulle accise applicabili ai derivati del 

tabacco: sigarette, trinciati, sigari, sigaretti e fiuti.

La proposta è stata presentata a metà del mese di luglio del 2008, unitamente ad 

una relazione in cui la Commissione esamina gli effetti della legislazione comuni-

taria vigente in materia di tassazione del tabacco, sul funzionamento del mercato 

unico e degli obiettivi del Trattato, in particolare sulla tutela della salute.

La proposta di riforma della Commissione Europea persegue quattro obiettivi: 

•	 garantire il buon funzionamento del mercato unico;

•	 prestare particolare attenzione alla politica sanitaria;

•	 modernizzare il regime impositivo attuale creando condizioni di parità per l’in-

dustria manifatturiera;

•	 dare maggiore flessibilità agli Stati membri nello stabilire il livello minimo di 

tassazione;

e, nel concreto, prospetta tra l’altro: 

•	 un graduale aumento nell’Unione Europea dei livelli minimi di imposizione sul-

le sigarette e sui tabacchi trinciati fino al 2014;

•	 l’aggiornamento delle definizioni dei diversi tipi di derivati del tabacco in modo 

da eliminare scappatoie che consentono ad alcuni tipi di sigarette e trinciati di 

beneficiare di una minore aliquota d’imposta;

•	 la riduzione delle differenze dei livelli di tassazione tra gli stati membri al fine di 

contenere il fenomeno del contrabbando di sigarette tra gli stati membri;

•	 una maggiore trasparenza della normativa fiscale;

•	 la riduzione del consumo di tabacco del 10% entro i prossimi 5 anni.

27 Cfr. http://ec.europa.eu/taxation- customs - ‘Responses on the 2007 consultation on the structure 
and rates of excise duty applied on cigarettes and other manufactured tobacco’.
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